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Ezempla omnia jacerent in tenebri s , nifi lite • 
rarum lumen accender et . 

Cic. prò Archia . 
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AL PUBBLICO DI CANALE*. 


O ebbene mi abbiano gl' interessi famiglia- 
ri di te dalla mia gioventù, allontanato , o 
mia cara , o mia dolce Patria , nulladime - 
no , siccome la calamita , la quale benché 
audace nocchiero la porti lungi errando , non 
perde mai la natia inclinazione alla sua 
tramontana ; così io ebbi sempre i miei pen- 
sieri a te rivolti ; nè mai perdei la gra- 
titudine , che a te debbo per V accoglimen- 
to , che facesti al mio dolcissimo Genitore , 
quando dalla Francia venne quivi a fissare 
la sua stanza , nè per la cura , che avesti 
di me , che nacqui nel tuo seno . Oh quan- 
te volte riflettendo alla bella tua situazio- 
ne attorniata da buon numero di vicine po- 
polazioni , che ti fan vaga corona ; alP a- 
menità de ' tuoi bei colli , su cui deliziosi 
abbondano frutti d ì ogni sorta , e da cui 
provvengnno squisitissimi vini ; all 1 ottima 
qualità de ’ prodotti delle tue pianure ; alP 
utilità de' fossili , che nel tuo suolo ritro- 

( * ) Canale terra cofpicua nella Diocell d’ Alti , dieci 
miglia al Ponente di quella , Provincia di Alba Feud$ 
amichiamo deli’ IlluItriiEma Caia Malabajla, 
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varisi , e fra gli altri a quel preziosa , e 
salutevole sale , che a quello d’ Epsum d y 
Inghilterra tutti preferiscono ; e finalmente 
alla corporatura sana , robusta , e alV in- 
dole desta , vivace , industriosa: pel com- 
mercio , e atta a qualunque buono indino- 
lo de 9 tuoi figliuoli , ah quante volte , di- 
co , mi dolse di non poter in me^o di te 
passar i miei giorni ! In attestato intantq 
del mio affetto verso di te , e di quella pro- 
pensione , che ognuno ha verso la sua Pa- 
tria , da cui sentesi da una non so qual 
dolce^a soavemente tratto (a) ; ecco un’oper 
ra di non lieve fatica , eli io ti dedico , e 
ti consacro ansioso non meno di estendere 
per V universo il tuo nome , ed i tuoi prer 
gi , che Ovidio quelli della sua Sulmona . 
Accetta adunque , mia cara Patria , il do- 
no , che ti fo con quel medesimo amore y 
col quale te V offerisco , e credi che con- 
serverò sinché io viva la tenere{{a , chi eb- 
bi sempre per te . 

GIUSEPPE ANTONIO GALLERONE . 


(a) Leggali l’ Eleg. ?. nella mia Verdone del libro x 
*ic Ponto icritu a buffino » 
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SAGGIO ™ 

SULLA RELIGIONE DE* GENTILI. 

1. L a natura de/lava in tutti gli uomini l' idea 
di un Effere fupremo , e tanto a’ Greci , quanto 
a’ Barbari diceva , che quello Effere è ottimo, 
ed immortale, (il II volgerli continuamente, e 
con sì bello regolato ordine i luminofi corpi ce» 
ledi , e la fapientiffima economia , ond’ è gover- 
nato tutto il mondo , diceva loro che vi do- 
vea edere una (òvrumana provvidenza (2), per 
cui mano ogni cofa faceafi^ ma non poteva l’uo- 
mo col corto fuo intendimento falirne alla forgen* 
te: e conchiufero , che tanto era difficile il rin- 
venirla , quanto pronunciarne degnamente il no- 
me (3) , cui gli Ebrei foli, che la vera religione 
ebbero dal vero Dio , non poteano pronunciare , 
che una volta nell* anno , il quale perciò dice- 
vano ineffabile . Alcuni Filolofi interrogati chi 
foffe quello Effere : altri rifpofero , eh’ era il 
più antico dejle colè nella natura , il quale 
non ebbe principio , nè avrà fine (4) : altri 
eh’ era il principio , il mezzo , ed il fine di 
tutte le cofe (5) : e Platone dille , che quello fo- 


li) Arift. 1. z. Metaph. 1. 1 . de Csl. c. ). T. zz. 
(z) Cic. de nat. Deor. 

(i) Plat. in Timaeo. 

(4) ori m* rfs Cosi rifpofe Tale te. Mandi. 7. Apop hi 
e Laert. 1. 1 . 

($J Pind, in hymifc 
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Io fapeva di Dio, non poteri! fapere dall’ uomo 
cofa egli fia:(i) nè Simonide potè dirlo a Gie- 
rone febbene dopo molti giorni di dilazione (2) . 
Epperò Platone conchiude non doverli cercare cofa 
fia Iddio, (3) perchè l’ in noi trarli in tale ricerca 
è un volerli perdere in un interminabile abilFo . 

II. Conobbero però, che da quello Edere, che 
chiamarono Dio, fu fatto il mondo, ei nera il prin* 
cipaliflimo autore, e l’origine di tutte le colè } bene 
fommo fopra ogni foltanza , ed ogni natura , in- 
finito , perfettiflimo , abbifognevole di niuno (4) , 
libero da ogni palTione (5) , vicino a noi, den- 
tro di noi , nolìro confervatore, olfervatore di 
quanto facciamo di bene , o di male , che ci 
tratta come è trattato da noi , che niun uomo 
può édere buono fenza di lui , niuno può rial- 
zarli dagli infqrtunj , ove è caduto , lènza il ilio 
ajuto , che da lui provvengono i configli magni- 
fici , e retti in qualunque uomo dabbene (6) , e 
niuno può edere grande fenza l’ ifpirazione divi- 
na (7) $ ma in confulò finalmente credette 1’ an- 
tichità non edere altro Iddio, che il giovar agli 
uomini (8)5 e fu quello principio elevarono Gio- 


ii) Macrob. fup. funi. Scip. 1 . 1. 

(1) Cic. de nat. Deor. 

(j) Cic. ibid. 

(4) Piar, in Tim. 

(5) Lue. Apul. De Deo Socratis . 

(6) Senec. ad Lucil. 

(7) Cic. de nat. Deor. 

(8) A*$’jtnos tt,»Mwc u ialiti/)» Cioè Homo homini 
Deus . 


Digitized by Google 



ve , Saturno , Bacco , Cerere , e tanti altri alla 
dignità di Dei , perchè aveano 1 ’ uman genere be- 
neficato } febbene non mai perdettero l’ idea di 
un Efiere fuperiore a tutti quelli Dei , fregiato 
degli attributi , che abbiamo accennato . 

III. Ma perchè queft’ Elfere fupremo fu fèmpro 
loro incomprènttbile, e ne temeano la potenza, di- 
fperando dopo molte e lunghe meditazioni di ritro- 
varne l’origine, e rintracciare una vera religione, 
tennero dietro a’ loro vani , terreni , e perverlì 
delìderj , e caddero in mille facrileghe fuperltizio- 
ni , o per appagare fe detti , o per trattener gli 
uomini dal male, e incamminargli al bene, con una. 
confufa idea di ricompenfa , e di gadigo nell’al- 
tra vita j e inventarono ancora molte Divinità, e 
buone, ed infami (i) per aver chi imitare nel- 
la virtù , ed anche ne’ vizj , e commettere fran- 
camente F iniquità (i). Erlèro in oltre fimulacri (3) 
e templi , e indituirono infinite cirimonie , riti , 
e facrifizj (4) per onorare , e per perpetuare la 
memoria ne’ poderi di quelle perfone , che lor 
furono care , e benemerite : ad efclufione degli 
Ebrei , che non mai erfero lìmulacri , come colà 
da Dio loro vietata (5) finché non imperverfàron# 


(1) V. al principio del Tom. j. 

(2) Il'aia c. 44. v. 15. Geremia c. io. 

(j) I mercanti veneravano Mercurio. V. T. j. 1 . 5. 
«lift. 341. 

(4) V. al principio del 2. Tom. trattato de’ fagrifizj . 

(5) Cornei. Tac. 1 . 21. febbene ebbero fimulacri di 
tutt* altra fatta , e per altro fine , e per comando di Dio. 
V. Efod. c. ij. v. 18. ne’ Numeri 
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ed un Ibi tempio ebbero in Gcrufalemme per 
ordine di Dio, il quale rovinato da Tito(i) non 
poterono più averne alcuno, nè mai più l’avran- 
no . I Perliani all’ oppofto ne’ tempi antichi neppur 
alzarono Templi a’ loro Dii, dicendo lor non 
convenire lo Ilare rinchiufi mentre erano padroni 
del mondo 5 che anzi venuti lòtto Serie nella 
Grecia ivi rovinarono quelli , che trovarono 
eretti (z) . Numa finalmente , che si bene pensò 
di quello lupremo Ente , dicendo edere egli 
una mente pura , increata , invilibile , non vol- 
le mai, che alcun lìmulacro lì ergetfe efprimente 
Divinità , dicendo eh’ era imponìbile il rappre- 
fentarla . 

IV. I più celebri poi nell’ inventare Divinità , 
furono i fuccennati Perliani , i quali non con- 
tentarono di deificare uomini o buoni , o rei , 
ma a tale legno di cecità, e di viltà arrivarono, 
che adorarono molte fpezie di animali, ed anche 
impuri e Tozzi terrellri , acquatici , e volatili , ed 
alcune Ipezie d’ erbe , che nafeevano ne’ loro or- . 
ti (3) • 

V. Or febbene il principale feopo , eh’ ebbero i 
Legislatori nell’ inventare tali vane deità , e fuperlti- 
xiofe cirimonie, folTeper rattenere il volgo fciocco, 
ed ignorante , e troppo facile a credere j inutili pe- 
rò Scoprirono le loro mire, quando Ipezialmente 
nell’ Egitto pervenne la popolazione ad un in- 


(1) Sulpiz. Sev. Tac. ed altri. 

(2) Cic. 1 . 1. de leg. 

(}) Giovenal. Epigr. 
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■credibile légno , e tale , che nel Tuo dicadimento, 
v^ntidue mila Città ancor li contavano . Fu d’ 
uopo allora, che i faggi politici, ed accortiflìmi 
Legislatori ricercalléro argini più polenti da op- 
porli allo fpaventofo torrente de’ mali cagionati 
dalla licenza , e dalla sfrenatezza di un nume- 
rofiflìmo indifciplinato popolo , per provvedere alla 
tranquillità , ed alla pace della focietà umana . 

VI. Per andar adunque al riparo d’ infiniti per- 
nicioli dilòrdini conveniva iftituire cirimonie, mi- 
fierj , e riti più grandiofi di quanti vi erano fiati 
per 1’ addietro , e tener una via certa per intro- 
durre nell’ animo del volgo un terrore , ed uno 
{pavento de’ divini gafiigi nell’altra vita, rime- 
dio più pofier.re di tutti gli altri umani per con- 
tener 1’ uomo nel fuo dovere . Inventarono adun- 
que grandi , e fuperbi mifterj , che celebravano 
in un magnifico Tempio fpezialmenre in quello di 
Cerere colla forprenden te gravità , e Iplendidezza, 
che fi vedrà qui fiotto . 

VII. Infiegnavano all’ iniziando (i) nel corfio 
della fiua iniziazione quello , che riguardava all’ 
altra vita , e ficolpivangli a principio profonda- 
mente nel cuore il domina dell’immortalità dell’ 
anima (z) : quindi pofarono qual faldo fondamen- 


(i) Initiare valea , ordinare, confecrare, e ammettere 
alla partecipazione de’ mifteri , e delle cole l'acre di una 
religione . Initia erano i fagrifizj celebrati in onor degli Dei ; 
Initiandus chi era per efiere ammelTo alla celebrazione de’ 
mifteri; Initiatus chi era già conlecrato. 

(z) 11 primo, che inlegnò tal domina, fu Ferecide Ci- 
ro . Cic. nelle ToJc.V. Ex Ponto lib. i. Eleg. z. aMai- 
funo dift. $ 7. nota (a) . 
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fo , e qual fermo fòftegno della politica quello 
delle ricompcnlè , e delle pene future. Per ciò fa- 
re rapprefentavano al vivo nell’ iniziazione de’ mi- 
fterj in termini pompofi , ed allegorici Io (tato 
de’ trapalati : la qual dottrina produlfe il maravi- - 
gliofo deliderato effetto . 

Vili. Incertezze , errori , carriere fa ti colè , viag- 
gi peno/ì , e fpaventevoli per le folte tenebre 
della notte fi) vedevanfi nella prima fcena, vale 
a dire al principio dell’ iniziazione . Arrivati gl’ Ini- 
ziandi fui confini della medefima , che tali erano, 
quali que’ della morte , ogni cofa appariva fotto il 
medelimo terribile afperto, tutto era timore, orro- 
re , (pavento . Ma partati quelli orribili obbietti, 
erano i loro occhi da maravigliofa divina luce 
illuminati. Pianure ri fplendenti , prati fmaltati di 
fiori fi aprivano da ogni parte a’ loro fguardi } 
inni , e cori muficali incantavano le loro orec- 
chie 5 udivano dottrine fublimi della facra fcien- 
za, ed avean vilìoni venerabili, e fante. Perve- 
nuti alla perfezione, iniziati, e liberi non erano 
più cortretti a nulla $ ma coronati , e trionfanti, 
parteggiavano per quelle beate magioni ,converfa~ 
vano con uomini fanti , e virruofi ■, e celebra- 
vano a lor piacimento i facri miftcrj. Terminata 
la marcia, ritornava l’Iniziato colla guida, che 
diremo al §. xm. alle regioni fuperiori . 

IX. Cominciò quefla pratica tra’ Romani quando 
eoi tempo , crelciuta a difmifura la Romana poten- 


— ~ " 

(i) Stobaeus. 
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za , e avendo diilefo , e fatto provare le fue terri- 
bili forze all’ eftere nazioni da quella vinte , e fog- 
giogate , e principalmente a quella de’ Greci , por- 
tò , come prigioniere , ed in trionfo tutte le Di- 
vinità ftraniere a Roma colle loro facre cirimo- 
nie, e i loro dommi , che abbiam detto, i quali 
i Romani prefero da’ Greci , come gii aveano i 
Greci avuti dagli Egiziani , de’ quali la fuperba 
defcrizione , che ne fa Virgilio , cui ho prefo a 
riferire nell’ Eneide 6 . fulla fcefa di Enea all’ in- 
ferno, n’è ilvividimo quadro , ch’egli fece ad imita- 
zione de’ Greci , che tale pittura fecero di Bacco , 
di Orfeo (i), di Ercole, di Tefeo (z) , e di altri. 

X. Tre cofe intanto rapprefentavano ne’mifteri: 

1. L’ origine , e lo ftabilimento della civile 
focietà. 

2 . Il Domma delle pene, e delle ricompenfe 
in un’altra vita . 

3 . La fallirà del Politeilìno. 

XI. É però da notarli , che eravi Tempre qual- 
che cofa in quella rapprefentazione , che fco- 
priva la verità nafcolà fotto 1’ allegoria . Dicealì 
per efempio di Orfeo , eh’ era difeefo all’ infer- 
no colla fua lira s fa) > perchè fu egli uno de’ 


(1) Manil. 1 . j. Aftro'n. Ovid. Metani. 1 . io. Virgil. 
Georg. 1 . 4. Eneid. 6. v. 122. 125. 59 {. 

(2) Plutarc. in vita Thefei. V. Hijloire des Dieux 
Tom. 1. pag. 81. 

(j) Eneid. 6. v. 120. Orfeo, e Lino erano Poeti, e 
Mulìci , che viveano a* tempi de’ Giudici in Ii’raello , ed 
i Poeti erano i Teologi di que’ tempi. D, Thom. 
kcl. 87. 


• JN- 
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più valenti legislatori , che trovò , ed introduce 
in quegli fpettacoli magnifiche leggi , il cui (im- 
bolo è la lira , colle quali egli addottrinò , e 
pulì quelle genti àllora grodòlane, e pe’ lóro 
rozzi cofiumi poco differenti dalle fiere : laonde 
dice la Favola , che Orfeo ammanzò le fiere co* 
do ci concenti della (ira lira . 

XII. Non poteva alcuno intervenire a que’ mi- 
fìerj prima di edere iniziato . E racconta la fa- 
vola , che Tefeo elfendo col fuo amico Piritoo 
difcefò all' inferno per efìrarne Proferpina prima 
di effere iniziato j vale à dire, che avendo avuto 
la temerità d’ introdurli in que’ facri mifìerj ef- 
fondo ancor profano , fii Piritoo eonfegnato al 
Cerbero , che ne guardava il vefìibolo (i ) , e fu 
Tefeo ritenuto ne’ ceppi , finché fu da Ercole 
liberato . 

XIII. Riferifce Tito Livio, che furono di pena 
capitale puniti due giovani Acarnani, i quali pri- 
ma di edere iniziati ebbero Y ardire di entrare 
nel Tempio di Cerere in Atene . 11 che fa vedere 
a quale grado di venerazione (ottenevano i facrofàn- 
ti mifìerj , onde più alti , più augufìi , e più ec- 
cellenti fodero riguardati , e per confeguenza in 
maggior rifpetto tenuti, per poter più ficuramen- 
te confeguire il fine che i legislatori fi erano 
propofìo . 


XIV. I Greci davano all’ iniziando una guida-, 
che chiamavano Hyeroph'mt'i , che poteva edere o 
uomo, o donna, e dovea ferbare.il Celibato(i)j 



(i) V. r hifioire des Dicux nel luogo citato. 
(») Hieron. ad Geron. d* Monogamia . 
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a cui incumbenza era di condurre l’iniziando a- 
gli fpettacoli milteriofi , e iniziarlo in quelli, 
lpieg argliene tutte le cirimonie , e le diveriè par- 
ti. il Poeta aflegnò ad Enea la Sibilla per far 
1 ’ uffizio dell’ Hyerophanta . 

XV. Non parlandoli, che di Ombre nell’altra 
vita riguardo a’ trapailkti , è da notarli preventi- 
vamente , che gli antichi diftinguevano tre parti 
nell’ uomo . 

t. Il corpo materiale, e terreftre, il quale era 
ridotto in cenere fui rogo (i). 

z. Lo fpirito , vale a dire 1 ’ anima fpirituale , 
la quale ritornava al Cielo, d’onde era venuta (z), 
e la quale coffiruifce propriamente l’uonso ($). 

3 . L’ anima corporale , cioè un corpo fottile , 
da cui era circondato lo fpirito, e che avea tutta 
la forma ?fteriore del corpo. 

XVI. Era appena Enea arrivato filile fponde del 
Cocito (4) , che tutto fi lènti gelare il fangue nelle 
vene , ed arricciarli i capelli , al vedere una gran 
turba di Ombre , che niuno avrebbe potuto nu- 
merare (5) , le quali andavano errando intorno 
a quello fiume , Smaniando per non poterlo vali- 
care , per la ragione , che fi dirà in appreflò . 


(1) V. Naral Conte, e la verdone ex Ponto 1. i.Eleg. 
a Ma (lìmo , pag. 47. dift. 76. 

(2) Cic. de senecl. e quefta era dottrina quafi tutta 
Platonica . Plat. Macrob, 1. 1. fup. fomn. Scip. c. 9. 

(V) Sentimento di Socrate . Brufon. 1. 4. c. io. di qdl 
S* intenderà il dift. 540. de’ Fafti 1. j. 

(4) “Eneid. 6. v. 27}. ed in appretto . (5) v. }xm. 
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Quindi trovo flì immcrfo in tutti i mali si reali , 
che immaginari di quella vita e di corpo , e di 
Spirito; in mezzo de’ più fpavcntevoli moftri,de’ 
Centauri , delle Sedie , delle Chimere , delle Gor- 
goni , e delle Arpie , eh’ eran rapprefentate al vi- 
vo nel vcltibolo del magnifico 'lempio (i). Là 
vide il Caos il più antico degli Dii , e di tutti 
gli efieri formati , l’ alta palude Stigia , il Flege- 
ronte , che con rapidi precipito!! infuocati vor- 
tici chiude tutto all’intorno 1 ’ orrendo Tartaro . 

XVII. Or andavano errando intorno al profon- 
do ftagno del Cocito , e della nera Stigia palu- 
de , che con nove circoli circonda quel ballo 
regno per lo fpazio di cento anni , finché dal 
nocchiero (2) Caronte fodero di là col prezzo di 
una moneta traghettate le Ombre di coloro , che 
Enea vide lù quella fponda , i cui corpi non e- 
rano fu quella terra Itati fepolti (3) o perchè 
occultamente uccilì, erano rimalli fui fuolo abban- 
donati , o di coloro , che non avendo in vita pa- 
gati i loro debiti , infepolti pure lafciavanlì . 
Dottrina la prima, che astutamente inventarono 
per dellare un orrore contro gli omicidj , i quali 
erano frequentiilìmi : prammatica la feconda per 


(1) Vejli(>ulum ante ipfum. v. 27?. 

(i) Caronte in lingua Egiziaca vale nocchiero . Allude 
all’ ufo di traghettare i cadaveri di là dal Nilo per fep- 
pellirli dopo di avergli imbalfamati, in bocca de’ quali poi 
nevano una moneta per pagare il nolo. Le mummie, chf 
colà aneti’ oggi fi trovano , ne fanno tefiimonianza. 

(3) V. cd in appreifo* 
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obbligare i debitori a fcontare prima di morire 
i loro debiti , fenza del che perturbali tutta la 
jfocietà $ le quali amendue leggi produflero raa- 
ravigliofe confeguenze . 

XVIII. Avvalorarono quelle pratiche coll’ ifli- 
tuire folenni funebri pompe , nella cui magnifi- 
cenza gli Egiziani fuperarono di gran lunga tutte 
le altre nazioni 5 ingegnando a un tempo , che 
non potcano le mede Ombre pafiare a un luogo 
di ripofo nell’ altra vita , prima che in quella a- 
veflero ricevuto i funebri onori . 

XIX. Cotella illituzione corredata dalle leggi , 
efeguita da’ grandi , ed imitata dal popolo , porti'» 
necefiariameate gli uomini ad oflervarne gelola- 
mente tutte le cirimonie j per il che pervennero i 
legislatori al loro intento , il quale era di proc- 
curare la licurezza del popolo . Quella nozione 
così faggia cotanto li fparle , e gettò sì profon- 
de radici nello Ipirito degli uomini , che quanto 
era di più follanziale , lì conlèrvò , lì confèrva, e 
fi pratica anch’ oggi tra la maggior parte de’ po- 
poli civili. 

XX. Quella sì profonda dottrina, e quelle là- 
viilTime pratiche , che infegnavanlì agli Iniziandi , 
non erano , che un preambolo a’ millerj , e con- 
veniva andar più oltre . 

Era necefiario di llabilire un luogo , ove dopo 
quella vita godettero eternamente le anime di colo- 
ro , che nel /mondo aveano menato una virtuofa vi- 
ta , e follerò punite eternamente quelle di coloro , 
che videro viziolì . Celfo nota in Origene, che infe- 
gnavafi ne’ millerj un’ eternità di bene , ed un 

eternità di male . b 

• / 
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XXI. Fidarono adunque un luogo di tormenti 
per tutti coftoro , ed anche per quelli , che aven- 
do feguito la via degli emp] comparivano nulla- 
dimeno felici agli occhi degli altri uomini , per 
diftruggere la perniciofa idea , che regnava fra gli 
antichi , e pafsò pur troppo per molti fecoli tra* 
Criftiani(i), cioè, che un dito felice decideva della 
giuftizia della caufa , e fantificava le azioni , e per 
far vedere , che tanto 1’ empio traditore , il quale 
lòggiogata la patria efultava fui trono , quanto il 
perfido congiuratore , che lafciò la vita lopra un 
patibolo , erano amendue l’ oggetto della Divina 
giuftizia , il che viene perfettamente rapprefenta- 
to nel catalogo , che fa Virgilio de’ dannati , il • 
quale termina al v. 625. 

XXII. Per la qual cofa divifero in tre parti la 
regione dell’ inferno : 

1. Il Purgatorio . 

2. Il Tartaro . 

3. I Campi Elifi . 

XXIII. È da notarli , che la virtù , ed i vì- 
zj fparfi in quelle tre regioni , fono quelli , 
che più direttamente fi rapportano alla focietà. 

Nella prima , e rinchiufi ne’ circoli della 
Stige vedeanfi 

1. I fanciulli rapiti dal materno feno . 

2. Coloro , che ingiuft amente acculati , nè 
elfendofi potuti difendere furono , condannati a 
dover morire . 


( 1 ) 11 Cardinale Jardil nel Trattato del duello. 
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3. Quelli, che annojati dalle miferie di quefta 
vita fi uccifero da fe ftefli . 

4. Gli ftrani , e difgraziati innamorati, che fi 
lafciarono morire foperchiati da infelice paflìone 
amorofa . 

5. I guerrieri ambiziofi , die per troppo amor 
della gloria reiterano eftinti . 

6 . Le anime , che doveano efiere purgate . 

7. Le anime già purgate , che ftavano afpet- 
tando di ritornare fu quefta terra. 

8. Le anime , che doveano palTare , e ftare 
negli Elifi. 

XXIV. Tutti coftoro occupavano un di que’ 
circoli corrifpondente a’ Tuoi mancamenti , e quel- 
li del numero 8. doveano ftare immerli nel fan- 
go , finché una lunga ferie d’anni gli avelfe purgati , 
e purificati dalle loro imperfezioni , ed immon- 
dezze , per quindi pattare di nuovo fu quefta 
terra, o andare ad abitare con Dio (1). Tutti 
però aveano da paflare per quelli gradi gli uni 
dopo gli altri . 

XXV. Ma e perchè doveano la maggior par- 
te di coftoro foggiornar si lungo tempo fu quelle 
fponde , prima di paflare alla lor deftinazione (2) ? 
forfè perchè non avendo elfi terminato fulla terra 
il numero prefiflò de’ lor giorni , non potevano 
così tofto avere luogo tra’ morti ? 

fci- io. r •r:. —T = r . 1 — ? ■■ 1 " • 

(i) Imperfccliu , & immundus in infernum abiens , per- 
feclus , & purgatus hinc tranjìens cum Deo habitabit. Plat. 
in Phasdr. Eneid. 6. vi 7*5. 746. 

• (*) V. dift. jéo. e jp7« 1 . 4. 
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XXVI. Perchè ancora porre in tal luogo i 
fanciulli , gl’ ingiuflamente condannati , e quelli, 
che tolti di fenno da ecceflìva triftezza, finiro- 
no colla morte i loro tormenti? Eccone proba- 
bilmente la ragione . 

XXVII. Si era introdotto l’ empio fcellerato a- 
bufo di efporre , e perdere i bambini , il quale a-» 
vea già quali dal cuor de’ genitori fvelto l’ amo- 
re , e la tenerezza verfo la fua prole ; ed era 
F umana giuftizia un rimedio troppo debole , co- 
me lo è , per riflabilirla . Perciò que’ faggi legis- 
latori trovarono altri rimedj più poffenti , e più 
terribili ( perchè meno fenlibili ) più Urani , e 
più prodigio!! per impedire quello così pernicio- 
fo abufo . E febbene que’ bambini altro tor- 
mento non avellerò , che il vagire , e piangere 
nel primo circolo , parve nulladimeno quella pena 
affai grave, e capace di arredare la barbarie de’ 
genitori, fenza condannargli al fuoco. 

XXVIII. Perchè tutta 1’ accortezza de’ Giudici 
non potea fcoprire gli artifizj de’ perfidi calun- 
niatori-, che di calunniare efercitavano 1’ abbomi- 
nabile profelìione , per cui talora venivano gl’ 
innocenti condannati : o perchè effendo il cuor 
umano coperto da un denfilTìmo velo agli oc- 
chi degli altri uomini impenetrabile non poteva- 
no i Giudici , come uomini anch’ elfi fcrutinarne 
i fegreti : o per cagion finalmente della parzia- 
lità de’ medefimi Giudici dalla nobiltà , dalle ric- 
chezze , e da’ donativi corrotti , doveanlì condan- 
nare gl’ innocenti alla fuddetta pena nell’ altra 
vita , per far concepire un orrore contro le in- 
giulle fentenze. 


... \ 
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XXIX. Il lùicidio difordine troppo pregiudi-» 
cievole alla focietà , era pur troppo frequente a 
que’ tempi , non ettendo padrone 1’ uomo di par- 
tire da quello prefidio , e dall’ aflegnato polio 
del fuo vivere , in cui è pollo , fenza la per- 
mittione del generai Comandante (ij cioè di Dio, 
era dovere , che li prelcrivefle una pena nell’ al- 
tra vita per li trafgrelTori del divino divieto . In- 
fatti fono colloro dipinti inquieti , pentiti di ef- 
lèrlì dato la morte , e vòrrebbero prello poter 
ritornare nella fuperna regione , e fottometterlì 
a foffrire tutte le miferie di quella vita, piuttollo 
che di Ilare in quel luogo . 

XXX. Gl’ infelici innamorati fono da colloro , 
che abbiam detto di (òpra , non molto lontani 
qua e là difperli per le campagne lènza luce , 
i quali van errando per vie difufate , e cercando 
di coprirli in quelle lelve , non olàndo per ver- 
gogna lafciarlì vedere dagli altri (z) , tormentati 
dalla medefima pacione , come erano in vita , e 
come lo fono tutte le altre ombre , che vengo- 
no in appretto negli altri circoli , ne’ quali Enea 
trovò l’infelice Diclone, e Deifobo (3), di cui 
ne fa un orribile ritratto $ il che fornifce a Vir • 
gilio l’argomento di due belli Epifodj . Trovò an- 
cora Polibete sacerdote di Cerere (4) , il che prova 


f 


(1) Sentenza di Pitagora, Cic. de fenedì. vetatque Py- 
tagoras injujfu Imperatori: , idejl Dei , de pugjìdio , & Jtar 
tione vita; decedere . 


(0 V. 44 j. 
(i) V. 4*7. 
(4) Y. 4S><5. 



Digitized by Google 



xxrr 

quanto magnavano pubblicamente ne’ mirterj , 
cioè , che nulla montava l’ iniziazione lènza la 
pratica della virtù . 

XXXI. Riguardo alle altr’ anime, che o erano 
purgate , od erano ancora nelle pene del purga- 
torio , tutte non erano deftinate a ritornare quaf 
sù ad informare nuovi corpi . Imperciocché altre 
non ritornavano per li loro meriti in quella vi- 
ta : altre ritornavano, perchè avean villino male, 
altre eran coftrette dal dettino a ritornare j ma 
non aveano un tempo fitto per iftare nel purga- 
torio , e ritornavano con queft’ordine : coloro , che 
eran vifluti male , ritornavano torto } chi meglio , 
più tardi (i ) , e chi ottimamente più, lungo tem- 
po rettava co’ Numi ne’ Campi Elifi (2). Era in- 
tanto bello il vedere il numero prodigiofo di 
quelle anime , le quali tutto giorno erano me- 
nate a bevere al fiume Lete prima di ritornare 
fu quella terra ad informare nuovi corpi , sì per 
dimenticarli de’ piaceri goduti negli Elifi , che 
delle miferie già fofferte fu quella terra , fenza 
del che non avrebbero più voluto quafsù ritorna- 
re. Quella era la dottrina di Pitagora, la quale 
febbene ftrana fembri ad Enea, vedremo , che 
da Anchife (3) ella gli verrà fpiegata . In una 
parola il purgatorio era popolato di coloro , che 
abbiam detto , e di quelli , che avendo fcguito 


( 1 ) Deiphobus .... Difcedam , explebo numerum , rei- 
darque tenebri* y v. J45. 

(2) Serv. al v. $15. 

(0 v. 71J. 
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l’ empito delle Tue pacioni erano dati piuttofto 
difgraziati ^che cattivi. É però da notarli, che 
coloro non erano purgati dal fuoco , ma nel 
modo , che abbiam detto : (i) laonde non trop- 
po crudele fu la dottrina degli antichi. 

XXXII. Ma quantunque la legge , che i rei , 
e gl’ innocenti alle medelime pene condannava , 
avelie un certo afpetto di convenienza per le ad- 
dotte ragioni ; aveano però quelle ombre un cer- 
to diritto di querelarli della loro degnazione : ma 
vedremo , che lì rimediò col tempo a queflo di- 
fòrdine \ e le ombre , che a principio erano rap- 
prefentate confufamente , e mefcolate, furono po- 
fcia «diftinte in due dadi , di rei , cioè , ed in- 
nocenti , ed eccone 1’ epoca . 

XXXIII. A’ tempi di Saturno (z) , e al princi- 
pio del regno di Giove eravi tal legge riguardan- 
te i mortali . Chi fu quefta terra menato avea 
una vita coerente alle regole della giuftizia , e 
della pietà , era morendo trafportato nell’ifola de’ 
beati , ove godea ogni felicità fenz’alcuna mefcolàn- 
za di male : all’ incontro era precipitato nei 
Tartaro , e nella prigione della Divina giuftizia 
rinchìufò , chi nel vizio avea partati i fuoì giorni. 

XXXIV. Ma uomini elfendo i Giudici , che 
altri uomini avean da giudicare , ed allignare a 
ciafcuno fui partirli da quefta vita il meritato fog- 
giorno , a cui predicevano anche 1’ ora della mor- 
te , avveniva bene fpelfo , che giudizj mal fonda- 


fi) V. §. xxiv. 

(Ó Piar, nel Gige , 


// 
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ti , ed ingiufti pronunciale ro , da’ quali nafceva 
una ftrana confufione nell’ altro mondo . Per la 
qual cofa Plutone , e gli Dii a lui fubordinati , 
ai quali era cominella la cura delle ilble fortuna- 
te , avendo a Giove tal difordine rapprefentato , 
udirono quella rifpofta : Comprendo V origine di sì 
gran male , e farà mio impegno il porvi rimedio . 
Coprono la maggior parte degli uomini un cuor 
corrotto fotto 1’ impenetrabil velo del corpo . La 
nafcita talora, le ricchezze , i parenti, gli amici, 
i regali , od i fallì teltimonj o acciecano , od in- 
gannano i Giudici , i quali anch’ elli fon uomini. 
Farò dunque in primo luogo, che preventiva- 
mente i Giudici più non fappiano fora deH’altrut 
morte , e darò ordine a Prometeo di togliere loro 
quella prelcienza . In fecondo luogo voglio , che 
fiano nell’altro mondo gli uomini Ipogliati del 
loro corpo , tolto che colaggiù faranno giunti , 
da’ Giudici anch’ erti della lor mortai falma nu- 
di, giudicati $ onde 1’ anima vedendo l’ anima pof- 
fa penetrarne tutti i nafcondìgli , e darne un ret- 
to , e lìcuro giudicio . Per la qual cofa aveodo 

10 tal dilordine prima di voi veduto là in quei 
fatale bivio , la cui delira mena alle ifole beate, 
e la lìniltra al Tartaro , innalzai due tribunali per 

11 miei due figliuoli: Radamanto uno di quelli 
giudicherà gli Aliatici, ed Eaco l’altro gli Eu- 
ropei : ma farà Minolfe della fuprema autorità in- 
vertito, ed a lui fi evocheranno lecaufe diffìcili, il 

> quale giudicando lòmmariamente alfegnerà a ciaf- 
cuno colla maggiore equità il dovuto foggiorno. 

XXXV. Tre cofe ci rellano ora ad inveftigare : 
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T. L’ origine di quella favola . 

z. La prefeienza de’Giudici . 

3. Perchè Prometeo abbia avuto ordine di to- 
gliere a’ Giudici tale prefcienza . 

XXXVI. Racconta Diodoro Siciliano ch’eranfì 
dagli Egiziani ltabiliri Giudici ne’ funerali di cia- 
fcuno per efaminare la lua menata vita, e la fua 
condotta, con facoltà di alibi verlo, o condannarlo, 
fecondo rifultava dagli attesati, che lòpra i co- 
ftumi del morto producevanfi . 

XXXVII. Eran quelli Giudici dell’ordine de’là- 
cerdoti , i quali forfè pretendevano , che la loro 
fentenza o di falvamento , o di dannazione fo£ 
fe nell’altro mondo ratificata . Ma coll’ andar del 
tempo poterono o i motivi addotti , o l’amo- 
re , ed il favore Coperchiare la verità , o la giu- 
ftizia . Or ficco me quell’ iniquo procedere potea 
fcandolezzare il Pubblico , filmarono opportuno 
d’ infegnare , che la fentenza finale di ciafcheduno 
era riferbata nel fupremo tribunale dell’ altro 
mondo . 

XXXVIII. É probabiliflimo , che tale coftumanza 
fuccedette ad un’ altra più antica , la quale era, 
che. i facerdoti giudicavano i rei in loro vita in- 
torno a que’ delitti , per li quali dal tribunal ci- 
vile doveano elle re condannati , i quali erano re- 
cati alla notizia de’ medefimi facerdoti , in feguito 
alla quale predicevano la morte del colpevole, a 
cui era poi neceflariamente condannato . 

XXXIX. Dovendoli lotto il nome di Prometeo 
intendere il civile Magiftrato , le cui mire fono 
fempre intente alla felicità dell’ umana focietà , col 


.t 
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formare colle dovute arti Io fpirito, ed i cotu- 
rni del popolo , fi dice , che Prometeo tolfe ai 
face rdoti la divifata prefcienza . 

XL. Pallata, ch’ebbe Enea la prima divifione , 
• e pervenuto ai confini del Tartaro 1 , là, fenza però 
entrarvi , ode uno fpaventevole fracaflò , e vede 
/palancarli le tremende adamantine porte di quell* 
orrendo ofcuro abiffo deftinato al fupplizio degli 
infelici , che fu quella terra videro da empj , e mi- 
ra fui veftibolo di quello il tricipite cane (i) na- 
to da Tifone , e da Echidne veftito di ferpi in 
luogo di peli , che accarezza chi colà vi entra , 
e /paventa con orribili latrati chi cerca di ufcir- 
ne . Là e da lungi gli mo/lra la fua guida 
gl’ innumerevoli infelici condannati alle eterne 
pene . 

1. Coloro , che peccarono occultamente per 
fottrarre i loro delitti dalla vifta de’ Giudici, or 
/oggetti al giudizio di Radamanto . Ponevano co- 
ftoro i primi in quelle pene , perchè importa 
molto , che i delitti vengano alla cognizione de' 
Giudici . 

2. Gli Atei , e quelli , che fi burlavano di 
Dio , e della Religione , il qual peccato , a giu- 
dizio di Caronda , è uno de’ più enormi . 

3. Quelli , che trafcurano i doveri di una ob- 
bligazione imperfetta , peccati , la maggior parte 
de’ quali non fono foggetti alle leggi civili , co- 
me farebbe una mancanza di affetto ver Co i fra- 

) 


(1) Hefiod. in Theogn. Horat. 1 . j. Od. Cic. 1 . j. 
JTufc. Eneid. 6. v. 418. 
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teli! , di rifpetto verfo i genitori , di protezione 
verfo i clienti , cui fopraffanno in luogo di di- 
fendere le loro caufe (i). 

4. I traditori , e gli adulteri , quai perturba- 
tori della pubblica , e privata quiete j i padri 
inceltuofi , e coloro , che hanno contratto un il- 
lecito matrimonio . E qui è da notarli quel oh 
adulterium ccefi $ col che volle far comprendere , 
che i più Teveri umani caftighi non potrebbero 
lavar quello crime nel tribunale della giullizia 
Divina . 

5. Finalmente quelli , che lì fono intrulì ne’ mi- 
fterj , e gli hanno profanati , rapprefentati fotto 
il carattere di Tefeo . 

Più non poteva afpettare la Sibilla di menare 
Enea Fui confini de’ Campi Elilì . 

XLI. Laonde , palfato quel luogo di pianto , 
ove Enea lì purifica , e ne appende il fuo ramo 
d’ oro alla porta , entra el'tatico nel lòggiomo de* 
Beati , in quel foggiorno avventurato , al quale 
molti erano i chiamati , e pochi gli eletti : ia 
quelle fpaziofe campagne piene di deliziolì bo- 
fchetti , di ameni verzieri , abbondanti di ogni Tor- 
ta di frutti , ove ogni mele frutta la vite , ove 
Tpira continuamente un’ aura dolce , e dolcemen- 
te rifplende una Toave luce, ove lì gode una pri- 
mavera continua , lì ode un non interrotto con- 
cento di canori uccelli , e danzano zitelle , e 
giovani al Tuono di varj mulìcali llrumenti , ove 


(1) Patrortus , fi clienti fraudem ftcerit, fiicer ejlo . Ex 

leg. XII. Tabu!. 
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li fiede a menlà , e vengono a talento da fé ! 
cibi più fquifiti j ove , quel eh’ è il più, non s’in- 
vecchia mai (i)j ove finalmente hanno i Beati il 
lor Sole , e i loro altri , e godono di una felicità 
perfetta j ove 1’ anima , dice Temiftio , fi trova , 
per cosi dire, trafportata dalla più orribile olcu- 
rità nel giorno il più chiaro , il più fereno j ove 
Virgilio , la cui unica mira era di proccurare 
il bene della focietà , rapprefenta 1’ amore della 
gloria , quale lìimolo così poflènte , e così viva- 
ce , che la femplice prometta , che fa la Si- 
billa a Palinuro, che il fuo nome farà immor- 
tale , tutta rallegra la fua Ombra . Colà Anchilè 
fa pattare con bell’ordine in raflegna tutte quel- 
le anime felici avanti il fuo figliuolo Enea , tra 
le quali tengono il primo luogo 

1. I legislatori , quelle dotte , e caritatevoli 
perfone , le quali co’ loro infegnamenti , e ritro- 
vati tratterò gli uomini dal femplice fiato della 
natura per farli vivere in focietà : e tra quelli 
gl’ illuftri difendenti di Teucro , alla tefta de’ 
quali eravi Orfeo il più celebre legislatore dell’ 
Europa . 

2. I buoni cittadini , e coloro, che fi erano per 
la patria facrifìcati (2) . 

3. I buoni, e pii Sacerdoti, che guardato a- 
veano con una fantità di coftumi un* illibata ca- 
lerà , e lèco loro i religiofi poeti , che della Di- 


(1) Di qui credo prodotto il volgar proverbio , che 
ftando a menfa non s’ invecchia . 

(2) Come farebbero L. Bruto , i due Decj, M. Ati- 
lio , i due Scipioni Pubi, e Gneo , 
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vinità cantarono bene . Imperciocché era necef 
fario pel bene della focietà , che quelli , i quali 
prendevano alla Religione , vivertero Tantamente , 
e nulla infegnalTero riguardante agli Dii , che 
non convenire all’ eccellenza della lor natura . 

4. Finalmente comparirono gl’ inventori delle 
arti sì liberali , che meccaniche , e tutti coloro , 
che aveano fatto del bene all’ uomo. Infegnaro- 
no tale dottrina per provare , che la fola virtù 
poteva acquiftare all’ uomo il diritto della beati- 
tudine , nè punto giovare lenza di quella 1’ efor^ 
cizio delle religiolè pratiche , ed i facrifizj . 

XLII. Non era però ancora l’Iniziando per- 
venuto alla perfezione , (ebbene sì grandi , e si 
maravigliofè cofe averte veduto , ed imparato , a 
cui giugneva (blamente , quando avea imparato il 
domma foftanziale dell’unità di Dio (1) , cui 
gli (copre finalmente Anchife , il quale proliegue a 
(piegargli la natura, e l’ufo del purgatorio, che 
non avea fentito T Eroe partando per quella re- 
gione : pofcia viene alla dottrina della Metem- 
prtcoli (2) , la quale gelofamente ne’ mifterj info-» 


(1) Secondo la dottrina di Platone, di Pitagora, di 
Plinio, e quali quella di Spinola. V. verf. 715. e al prin- 
cipio del Tom. j. 

(1) La dottrina della Metempficofi proviene dall’ opinione 
di Platone , di Pitagora , e di Origene , i quali teneano che 
prefiftelTero le anime alla formazione de’ corpi , e dal Cielo 
fcende fiero ad informarli, e quindi trafmigraflero di corpo 
in corpo ; la quale opinione fu ammetta non pure da’ Gre- 
ci Filofofi , ma dagli Egiziani ancora , e da’ Caldei » e da* 
Perfiani per rapporto del Calmet nel Tef. Biblico alla 
voce Mitempficofis . Gli Orientali popoli anch’ efli la ere**, 
dono , come la eredou* ancora alcuni tra gli Ebrei. 
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gnavali per giuftificare gli attributi morali della 
Divinità . 

XLIII. Terminata la marcia , Enea , e la Tua 
guida ritornano nelle regioni fuperiori per la 
porta d’avorio (ij . Ora lìccome a tutti non 
era conceduta 1’ Iniziazione , anzi a pochi , e 
quella a’ più faggi pochi pure erano illruiti 
dei dommi follanziali della Religione ; epperò la 
maggior parte de’ Gentili credevano più ciecamen» 
te de’ primi la pluralità degli Dii , e tenevano 
dietro a maggior numero di ridicole , o di em- 
. pie fuperftizionij e quello è il motivo, per cui 

vediamo fovente i faggi Gentili burlarli di tante 
fciocche Divinità , e parlare fuperbamente di un 
foto ElTere fupremo. 

A noi foli Criftiani fu riferbata la lieta for- 
te di credere lìcuramente i più follanziali de’ 
fuddivifati dommi , i quali febbene fembrino in- 
ventati dall’ umano accorgimento , non polTono 
fenz’ altro prov venire , che da un’ ifpirazione di 
quel Dio , che creò tutti gli uomini per fe me- 
delìmo . Felici noi , che rifchiarati lìamo dalle 
divine rivelazioni, che ci rapprefentano in chia- 
ro meriggio incontraftabili rilevantiifime verità , 
Je quali , non può negarli , che ci porgano pode- 
rofilTimi incitamenti a bene , ed onellamente ope- 
rare , ed a Iperare un’ eterna felice immortalità 
con Dio . - 

i 

! ■ ' 

(i) V, 9««. 

/ ' \ 
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PROEMIO AI FASTI- 


ìv on entro a disaminare , fe regger poffa que - 
fio motto di un perfonaggio celebre nella Repub • 
blica letteraria (a) , che tanto a un di preffo è 
utile allo fiato un valorofo Poeta , quanto un. 
buon giuocator di birilli : Quello però , che puoffi 
cofiantemente affermare , egli è , eh' ella è ut ili [fi 
ma a chi per la carriera letteraria è avviato 
V attenta lettura ^ degli ottimi Poeti . Il bell' or- 
dine delle anioni , che ci p refe nt ano j la vivace 
dipintura de' fatti ; i termini eleganti , fquifiti , 
adattati , ed armonici ; le Mifure le più. giufie 9 
e nello fieffo tempo le più fvariate ; C utile cot 
dolce , col foave , e col dilettevole ben temprato \ 
infomma qualunque cofa atta a fare una viva 
impreffione negli orecchi , nello fpirito , e nelC 
immaginazione , capace a formare lo fpirito , td 
il gufto , in quelli ritrovafi . La lettura intanto y 
e La cognizione de' me defimi regolata , e di fere • 
ta , ben lungi dal nuocere , può deflare in molti 
la cognizione del talento lor fornito dalla natu- 
ra , dalla quale ne dipende il profeguimento , ed 
il vantaggio nelle belle arti . Ma ficcome ancor te- 
nera è l' età , a cui fi propone la lettura de' fui- 
divifati Poeti , e pericolo vi è , che coll andar 


\ ». 

I 

\ 


{a) Malherbe . 
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brancolando pe' me de fi mi , o ritenti , o fi rifluì* 
chi , uopo è , che fe ne facilitino i pafi con unì 
aggiufiata verfione in lingua volgare , la quale 
certamente non è quella dell' Italiana poefia , che 
o a cagione del non comune , ma proprio fuo 
fide , o a cagion della rima è talora pià mala- 
gevole ad ìntenderfi , che i Latini medefimi , che 
rapprefenta . Una piana . e quafi naturale verfio- 
ne illufìrata con note erudite , piacevoli , e talora 
lepide qual mi lufingo , che e quella fia , che 
nell' anno ora fiorfo fiampai in Torino delle let- 
tere di Ovidio fcritte dal Ponto , e quefia , che 
ora preferito al Pubblico del medefimo Autore il 
più erudito , il più ameno , il più graifofo fra 
tutti i Poeti Latini , può non folamente invita- 
re voi , dilettiffimi giovani , a leggerla di lungo , 
conofcer i pregi del mio Autore , e ritrarne un 
maravigliofo profitto tanto in riguardo alla La- 
tinità , la quale fu fempre filmata la lingua de 
dotti , quanto riguardo alla notizia di quelle an- 
tichità , che niun uom dotto debbe ignorare ; ma 
anche le perCone di qualunque feffo , o leggendo 
T Autore per efiefo , fe già han cognizione della 
lingua , o la femplice verfione , per chi non in- 
tendendo il Latino ama di poffare gufiofamente , 
c con utile qualche ora . Proveranno anche tutti 
leggendo la medefima una bella foddisja\ione 
nel confronto , che paffo paffo ritroveranno degli 
tifi antichi co' moderni , e di quefii con quelli , 
dal che intitolai quefl' Opera giorni antichi , 
E NUOVI , e nel ravvi far ne una certa conformi- 
tà trarr annofi dal capo il volgare penf aménto f 
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che gli antichi fojfero /ciocchi , t noi pià ocu- 
lati , e pià fpiritofi di loro , e conchiuderanno 
finalmente col Sapiente , che nulla di nuovo vi 
ha /otto il sole . Pen/ai pure di far un gran 
bene all umana focietà , /e mi fojfe rie/cito di 
tor dagli .animi giovanili alcuni firani pregiudiy 
derivati da mere , e prette J avole , i quali han 
riempiuto di panico timore , e di J pavento i de- 
boli /piriti •, onde da quefti una volta /pregiudica- 
ti poffano coll ' andar del tempo purgar il mon- 
do, da molte nocevoli contagio/e /ole . Avverto 
intanto il Pubblico a non lodar , feppur alcuna 
lode io merito , in quefia mia fatica , che la buo- 
na intensione , che ho avuto di giovare a ' miei 
jìmili , mentre quello , che gli propongo , gli fu 
già in parte da altri dotti , ed eruditi Scritto- 
ri , che mi precederono , e/pofio , e da lui gradito . 

Vi e/orto intanto , ottimi giovani , i quali 
facefie , e farete fempre le mie pià care mire , 
dai quali per difetto di fanità or fon coflretto a 
congedarmi , a leggere coraggio/amente , e con ret- 
to fine quefia mia opera per trarne il divi/ato 
profitto . Intanto fili principio de' vofiri Ììudj 
abbiate fempre fiotto gli occhi V aureo libro 
della (a) Condotta de' letterati ; dai cui precetti 
non difcoftandovi , rieficiranno i vofiri ftudj uti- 
li e a voi , e agli altri ancora . 


c 


(a) Dell’ eruditifiimo sig. Conte di sa» Raffaele . 

r 
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VITTORIO AMEDEO 

PER GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA,' 

DI CIPRO , E DI GERUSALEMME , DUCA 
DI SAVOIA , DI MONFERRATO , EC. 

PRINCIPE DI PIEMONTE, EC. 

JL# a Noi raccorlo il Sacerdote Giufeppe An- 
tonio Gallerone Profeflbre nelle Regie Scuole di 
Savigliano, e rapprefentandoci d’avere con gra- 
ve Tua fatica , e fpefa intraprefa fin dall’ anno 
1783. La Traduzione delle Opere cT Ovidio , cioè 
i Fajli , e le Trifale , le Lettere dal Ponto , le 
Metamorfoji , e l’ Ibide , con averla già fatta in 
parte (lampare per proprio conto , Ci ha . fup - 
plicati di volergli accordare il Privilegio priva- 
tivo di far iftampare , e vendere ne’ noftri Stati 
la Traduzione di tutte le fuddette Opere, ab- 
biamo benignamente accolta la di lui dimanda j 
epperciò colle prelenti di nollra certa Icienza , 
cd autorità Regia , avuto il parere del nollro 
Configlio , abbiamo accordato , ed accordiamo 
fenza pagamento di Finanza al predetto Sacer- 
dote Giutèppe Antonio Gallerone il Privilegio 
privativo per anni quindici principiandi dalla da- 
ta delle prelenti , di far illampare , e vendere 
ne’ noftri Stati la (uddetta Traduzione da erto 
fatta delle Opere di Ovidio , inibendo a chiun- 
que altro di ftamparla, riftamparla, o farla llam- 
pare fotto il medefimo, od altro titolo , o col 
pretelto di variazioni , aggiunte , o correzioni , 
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ed in qualunque altra maniera , oppure d’ intro- 
durla , fmaltirla , o venderla nel calo , che ve- 
nifle Rampata fuori Stato, e ciò Tutto la pena 
della perdita de’ Libri, i quali cederanno al Sup- 
plicante, e di feudi cinquanta al Fifco noltro 
applicandi per ogni contravvenzione . Mandiamo 
a chiunque fìa fpediente di oflervare , e far of- 
fervare le prefenti, le quali vogliamo liano fpe- 
dite fenza pagamento d’ emolumento , e dritti dì 
fìgillo , di Quos , e d’ Albergo , derogando per 
quell’ effetto al difpofto da’ §§. 2., e 14., cap. 
2. tit. 1. della Tariffa , che tal è noftra mente . 
Dat. in Torino li due del mefe di Gennajo 1 ’ 
anno del Signore mille fettecento ottantafette, e 
del Regno nolìro il decimoquinto . 

Firmai. AMEDEO • 


V. Lanfranchi PP., e Reg. 
V. Adami di Cavigliano . 
V. di Cravanz/*na . 


L-.s 

m 

I 

I 

ContraJJegnata CORTE . 
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Romanorum tempora , annum , menfes , dies fejios , 
& profejios , fefia fiata , & non fiata 
cum rationìbus y feu cum originibus y 
hoc efi cum fabulis yfive hifiorìisy 
unde quid originem habuerit . 

Za Cofirwfionc del dift. i. fi legga 

Canam tempora digefta per annum Latium cum 
eauflìs , ik figna lapfa fub terras , Jk orta . 
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VERSIONE 

DEI FASTI 

D 1 

P. OVIDIO NASONE 

LIBRO PRIMO. 

I. 

l.jCempora cum caujfis Latium digefta per annum » 
Lapfaque fub terras , ortaque figna canam . 

(a) Canam tempora digefta per annum Latium (£) cum 
cauflìs , & figna lapfa fub terras . 

Canteri) i tempi difiinti per ordine nell ’ anno Latino 
colle loro cagioni , e quali Jlelle nascano , e quali 
tramontino . 

(a) Propofizione dell’ Opera divifa in due parti. 
i.° Promette di parlare de’ tempi , z.° del nafcere , e 
del tramontare degli aftri . 

( b ) De’ Romani primieramente iftituito da Romolb , 
di dieci meli , di poi corretto da Numa , con aggiu- 
gnerne due , c quindi da’ Decemviri , e finalmente du 
Giulio Cefare , detto perciò anno Giuliano . 

Fa fi. Tom, l , 6 
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2 DEI FASTI 

2. Excipe pacato , C oc far Germania , vultu 

Hoc opus , & timidie dirige navis iter . 

(a) Caefar Germanice , excipe hoc opus vultu paca- 
to , Se dirige iter navis timidae (b ) . 

O Cefare Germanico , piacciati di accettare quefi' Cì- 
pero con volto placato e reggi il corfo della timida 
mia Nave . 

( a ) Invocazione a Germanico , figliuolo di Drufo 

Claudio Nerone , e dedica dell’ Opera. 

(b) Del mio timido ingegno . Metaf. prefa dal Piloto. 

3. Ojfciique levem non averfatus honorem , 

En tibi devoto mutiere de iter ades . 

• Et non averfatus levem honorem olficii ( mei ) en 
ades dexter munere tibi devoto (a ) . * 

E non ifdegnando un così picciol dono del mio of- 
fequio/ò dovere , ajfijli co’ tuoi aufpiy a queft’ Opera , 
che ti co nf acro . 

(*) Aveva già prima d’ ora desinato di dedicare 
quell’ Opera ad Augufto ; ma fu diftolto dallo fdegno 
dell’ Imperatore , e dal fuo efilio , e perciò dille avan- 
ti vultu pacata . 

4. Sacra recognofces annalibus eruta prifeis ; 

Et quo fu merito queeque notata dies . 

/ 

fa) Recognofces facra wruta prifeis annalibus , & quo 
merito quaeque dies fit notata. 

Qui ravviferai le fejie tratte dagli antichi Annali ; 
e le cofe memorabili , ond’ è fegnato ogni giorno . 

{a) Spiegazione della I*ropofizione . Attenzione , 

5- Invenies illic & fefla domeflica vobis : 

Sxpe tibi Pater ejl , farge legendus Avus . 

Invenies etiam illic fella domellica (a) vobis : Pater 
(b) erit tibi faepe legendus, faepe Avus (c) . 

Qui troverai i dì Fejiivi della tua Famiglia ifpejfi 
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dovrà effe re letto da te il nome del ( tuo ) Padre 
( e ) fpejfo quel del ( tuo ) Avolo . 

(a) Dedicati a’ voftri meriti , ed altri iftituiti dagli 
ileflì Cefari . 

(b) Tiberio padre di Germanico per adozione . 

(c) I meriti, e Je iodi dello ftefiò Augufto. 

6. Quaeque ferunt illi piclos fignantia Faftos , 

Tu quoque cum Drufo proemia fratre feres . 

Et tu quoque cum fratre Drufo (a) feres premia fi- 
gnantia Faflos pittos ( b ) quae illi ferunt. 

E tu riporterai ancora col tuo fratello Drufo gli 
onori , che fegnano i dipinti Fafli . 

(a) Figliuolo di Tiberio , fratello di Germanico per 
adozione . 

(b) Colorati col minio, e colla rubrica. 

\ * 

7. Caefaris arma canant alii : nos Carfari s aras , 

Et quofeumque facris addidit ille dies. 

Alii canant arma Caefaris : nos aras (<z) Caefaris , 8c 
quofeumque ( b ) dies ille addidit facris . 

Cantino altri le armi di CeJ'are : Noi canteremo gli 
altari di Cefare , e tutti que ' giorni , eh' egli aggiunfe 
ai facri . 

( a ) Dedicati ad Augufto , eh’ ottenne in vita gli ono- 
ri divini. 

(b) Da lui iftituiti. Tac. 1. Svet.*TuI. 40. e 85. 

8. Annue conanti per laudes ire tuorum , 

Deque meo pavidos excute corde metus. 

(a) Annue conanti ire per laudes tuorum , & ex- 
cute metus pavidos de meo corde . 

Mofiramiti lieto , mentre mi accingo a ragionare , 
e vo raccontando le lodi de' tuoi maggiori , e fgom- 
bra dal mio cuore i paurofi timori. 

( a ) Ritorna all’ Invocazione con metafora prefà da' 
Viaggiatori • 
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9. Da mihi te placidum , dederis in carmina vires . 

Ingenium vultu Jiatque caditque tuo . 

Da te mihi placidum, dederis vires in carmina; ( a ) in- 
genium Se fiat Se cadit vultu tuo . 

Placido a me ti moftra , e darai for\a a' miei ver- 
Ji ; il tuo volto può reggere , e far cadere lo fpirito 
mio . 

( a ) DiiTe in una lettera dal Ponto : Scribentem juvat 
ipfc favor , tanto più quello del Principe . Qui Ovidio 
ha tempre avanti agli occhi il Principe contro lui fdegnato . 

10. Pagina judicium docli fubitura move tur 

Principis , ut Clario mijfa legenda Ileo . 

Pagina fubitura judicium Principis dodi (a) movetur, 
ut mifia legenda Dco Clario (/>) . 

Teme il mio libro , eh' è pef fubire il giudicio di 
un Principe sì dotto , come fe fojfe mandato a leggerjì 
dal Fumé di Claro . 

(a) Procacciali benevolenza dalla dottrina di Germa T 
rico eccellente Oratore, e Poeta. Svet. 

(b) Apollo adorato in Claro Città della Jonia. 

11. Quts fit enim culti facundia fenfimus oris , 

Civica prò trepidis cum tulit arma reis . 

Senfimus enim quae fit facundia oris culti , cum tulit 
arma civica prò ( a ) reis trepidis . 

Imperciocché abbiam veduto qual fa V eloquenza 
della erudita tua lingua , quando C impiegajìi nel Fo- 
ro a difefa de' palpitanti rei . 

(a) Per timore di e fiere condannati a morte. 

1 2. Scimus & , ad nofiras cum fe tulit impetus artes , 

Ingenii currant flumina quanta tui . 

Scimus etiam quanta (a) flumina tui ingenii currant , 
cum impetus tulit fe ad noftras artes . 

Sappiamo ancora quanto grande fojfe il fiume dei 
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tuo ingegno , quando fi voltò il tuo entufiafmo all ’ ar- 
te noflra . 

(a) Quafi - quam magnum , & quam fertile inge- 
nium habeas . Metaf. prefa dalla gran piena d’ un fiu- 
me , per cui trabocca . 

13. Si licei, & fas efl , vates rege vatis fiabe nas , 

Aufpice te fieli x totus ut annus eat . 

(a) Si Iicet , 8c fas efl, ( tu ) vates rege habenas va- 
tis ( b ) 1 ut totus annus eat te ( c ) aufpice . 

Se non difidice , s' è lecito , tu , o Poeta , reggi le 
redini di un Poeta , affinchè felice tutto r anno fien 
corra fiotto i tuoi aufipifi . 

(a) Finquì la dedica . Va Ovidio cautiflimo a nomi- 
nare Germanico Poeta , e protettore della fua Opera . 

(b) Cioè rege ingenium meum . Metaf. 

(c) Te mihi f avente fit aufipicatus annus . 

14 . Tempora digereret cum condi tor Urbis, in anno 

Conftituit menfies quinque bis effe fiuo . 

Cum conditor ( a ) Urbis digereret tempora , conflituir 
* bifquinque menfes effe in fuo anno . 

Quando il Fondatore di Roma diflinfie i tempi , 
fiabtll che vi fioffero dieci mefi nel fuo anno . 

{a) Romolo . Urbs Pompon. Edifizj attorniati di mu- 
ra . Urbs da Urbo , e Urbare è diffinir coll’ aratro . 
Urbum Varr. è la curvatura dell’ aratro , col quale fo- 
levafi difegnare una Città. 

15. Sci lice t arma magis, quam fiderà, Romule , no ras: 

Curaque finitimos vincere major erat . 

Scilicet (a), Romule , noras (b) arma magis , quam fi- 
derà : 8c major erat cura vincere finitimos . 

Perciocché , o Romolo , tu conoficevi più le armi, 
che le felle , e la tua maggior cura era il vincere i 
confinanti . 

(a) Apollrofe a Romolo . Diede però opera alla 
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Pilofofia , ed alla Aftrologla fra’ Gabbi ; ma era fecon- 
do Plut. e Floro furiofamente propenfo alle armi . 
Vinfe i Fidenati , ed i Vejenti , ed altre Nazioni ; e 
fu il primo ad offerire a Giove Feretrio le armi tolte 
dall’ uccifo nimico. Liv. 

1 6. Eji tamen & ratio , Ccefar , quae mover it illum z 

Erroremque fuum quo tueatur habet . 

EH tamen edam ratio (a) Caefar , quae moverit il- 
lum : &c habet quo tueatur errorem (b) fuum . 

Ebbe però anche , o Ce far e' -, una ragione, che lo 
fnojfe ( a ciò fare , ) colla quale può difendere il fuo 
errore . 

(a) Germanico . 

(b) Errore per ogni riguardo. 

17. Quod fatis ejl , utero matris dum prodeat infans , 

Hoc anno fiatuit temporis effe fatis . 

Quod efl fatis dum infans prodeat (a) utero matris , 
hoc ftatuit effe fatis temporis anno . 

Giudicò , che per compire un anno bafaffe il tem- 
po , che vi vuole ad un bambino ad ufeire dall ’ utero 
materno . 

( a ) Virgil. Ecl. 4. 6 1. Plaut. Cift. Att. 1. Se. 3. Ome- 
ro OdilT. 24. fono dello Hello parere ; ma forfè inten- 
deranno del decimo principiato. Tutto ciò è però incerto. 

18. Per totidem menfes a funere conjugis uxor 

Suflinet in vidua triftia figna domo . 

Uxor fuftinet per totidem menfes triftia (a) figna in 
domo vidua a funere conjugis . 

Per altrettanti mefi la moglie porta nella vedova, 
cafa ì mefi fegnali di lutto dopo la morte del fuo 
marito . 

(a) Vefti nere. Stàzio, perchè tal colore è limile 
alla notte , e alle tenebre , cui cercano i piagnenti , on- 
de lugentes vale lucis egentes . Non poteva in quello 
empo la vedova rimaritarli. Plut. 


/ 
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1 9. Hoc ìgitur vidit trabeati cura Quirinì , 

Curri rudibus popu/is annua jura daret . 

( a ) Cura igitur Quirini trabeati ( t) vidit hoc , cuoi 
daret jura annua populis rudibus . 

A quefle cofe adunque pofe mente il porporato Qui- 
rino , quando dava annue leggi a que ’ popoli ro\\i . 

(a) Cioè mens Quirini , id. Romuli vidit . 

(b) Trabea era una velie con fibbie d’oro , ^appun- 
tata di porpora in divede guife,e in divedi colori, fe^ 
condo i diverfi gradi delle perlbne . Quella de’ Re , c 
de’ Confoli era di porpora mefcolata di bianco ; l’ Au- 
gurale di porpora , e di cocco . Lo Scaligero parla 
di tre Trabee j della Regia, Quirinale, e Trofliila. 

20. Martis erat primus menfis , Venerifque fecundus : 

Hcec generis princeps , ipjius ille pater. 

(j) Primus mcnfis erat Martis , Se fecundus Ve- 
neris ; haec princeps (£) ipfius generis , ille pater . 

Diede il primo mej’e a Marte , il fecondo a V mere 
( perchè ) quegli gli fu padre , da quejla trajfe lei 
prima origine . 

(a) V. il principio del lib. 3. 

(b) Madre di Enea . 

zi. Tertius a fenibus ; juvenum de nomine quartus : 

Quce fequitur numero turba notata fuit . 

Tertius a fenibus (a); quartus de nomine juvenum: 
turba , quae fequitur , notata fuit numero . 

Il ter\o fu nominato da' V ecciti , il quarto da' Gio- 
vani ; furono gli altri nominati dal numero, che tengono . 

(a ) Quelli perchè governavano la Città col loro con- 
figlio ; quelli perchè la foltenevano colle armi . 

Z2. At Numa nec Janum , nec avitas praeterit umbras ; 

Menfibus antiquis appofuitque duos . - " 

At ( a ) Numa nec praeterit Janum , nec umbras. avi- 
fas j Se appofuit duos mcnlibus antiquis . 


\ 
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Ma Numa non tralafciò nè Giano , nè le ombre 
degli Avi , e pofe due mefi avanti agli antichi . 

(a) Genajo , che dedicò a Giano , c Febbrajo pe’ 
motivi , di cui parla nel principio del lib. 2. Numa fu 
fecondo Re de’ Romani, e Giano primo Re d’ Ita- 
lia . V. Natal Conte , e 1 ’ Hiftoire des Dteux . 

23. A/V tamen ignores variorum jura dierum : 

Non habet offici i Lucifer omnis idem . 

Ne tamen ignores jura variorum dierum : ( a ) omnis 
Lucifer non habet idem officium. 

Affinchè però tu non ignori le leggi de' varj giorni ; 
ogni giorno non preferivi lo fteffo dovere . 

(a) Lucifer stella Venere , che nafce in fui mattino, 
detta E [per , o Vefper , 0 Stella Vefpertina verfo la 
fera. 

14. Ille Nefaftus erit , per quem tria verba filentur : 
Fajius erit , per quem lege licebit agi . 

Ille erit Nefaftus, per qdem tria (a) verba filentur; 
Faftus erit , per quem licebit agi lege . 

Quello era Nefiflo , in cui non fi pronunciavano le 
tre parole : e Fafto quello , in cui fi potea tener ragione . 

{a) Le tre parole erano quelle , Do , Dico , Addi- 
co , cioè do leges , dico jus , damno : oppure do hono- 
rum poffieffionem , dico Jus , addico de quo quaeritur , 
che pronunciavanfi dal Pretore. 

25. Neu tato perflare die fua jura putaris ; 

Qui jam Faftus erit , mane Nefaftus erat . 

Et ne putaris (a) fua jura perllare toto die , qui 
jam erit Faftus ( b ) , erat Nefaftus mane . 

E non t' immagina , che il giorno intero ferbì le fue 
leggi : Fafto farà la fera tale , che di mattina era. 
Nefafto . 

(a) Sulla differenia de’ giorni V. Macrob. Saturn. 1 . 21, 
(ò) Chiamavanfi quelli giorni Profefti , e intercifi , 
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in cui , alla mattina facevanfi le funzioni facre , e do- 
po mezzodì lì teneva ragione . 

?6. Narri fimul exta Deo data funt , licet omnia fari ; 
Verbaque honorafus libera Pnetor habet . 

Nam fimul exta (a) data funt Deo, licet omnia (jb) fari j 
Praetor honoratus habet verba ( c ) libera . 

Imperciocché , fatti i facrifiy , è permetto efpor le fue 
ragioni , e ! onorato Pretore può liberamente tenere 
ragione » 

(a) Interiora degli animali , che facrificavanfi a’ Numi , 

(b) Citare, dar fentenze , e mandarle ad efecuzionp, 

(c) Potefiatem jus dicendi , 

fj. E fi quoque , quo populum jus e fi includere feptis : 
Efi qtfoque , qui nono femper ab Orbe redit . 

(a) Eff quoque, quo jus eft includere populum feptis e 
,eft quoque ( b ) qui redit femper ab Orbe nono. 

Vi è ancora il giorno , in cui è lecito rinchiudere 
il popolo negli peccati : e vi è anche quello , che ritor- 
na dopo il giro di nove . 

(a) Parla de’ giorni Comiziali , ne’ quali raunaro il 
popolo negli {leccati del campo Marzio tenevanfi i Cor 
mizj , o gli Squittinì , creavanfi i Magiftrati , davanfi i 
voti &c. 

0 b ) Giorni di mercato dopo otto giorni di rufticano 
lavoro , quando il popolo veniva in Città , per pren- 
dere gii ordini intorno a qualunque affare riguardante 
fll pubblico : ed era tal giorno chiamato Nondinale . 

28. Vindìcat Aufonias Junonis cura kalendas : 

Idibus alba Jovi grandior ugna cadit . 

Cura ( a ) Junonis vindicat (b) kalendas Aufonias . (c) 
Idibus agna alba grandior cadit Jovi . 

Giunone vuole per fe le colende latine . Cade nell Idi 
in onor di Giove una bianca più grotta agnello . 

( a ) Giunone Dea de’ regni, e delle ricchezze/ 
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(b) I Greci non avevano Calende , le Romane erano 
fotto la protezione di Giunone , come le Idi Cotto quel- 
la di Giove . Calende da Calo , cioè Foco , perchè nel 
primo giorno del mefe fi convocava il popolo nel Cam- 
pidoglio per pubblicare quanti Farti erano in quel mefe. 

(c) Le Idi erano intorno alla metà del mefe , cosi 
dette dal verbo Iduo , Divido , perchè lo dividevano 
quali per metà . 

29. Nonarum tutela Deo caret : omnibus ifiis 

( Ne fallare cave ) proximus Ater erit » 

' ( a ) Tutela nonanim caret Deo: ( cave ne fallare ) pro- 
acimus omnibus iftis erit Atcr ( b ) . 

Non fono le None fotto la cura di alcun Dio ; guar- 
dati dal T errare , il giorno dopo quefto farà funefto . 

(a) Ippalage in luogo di Nona? careni tutela Dei. 

(b) Giorni detti Atri o Alienfes per l’ infelice efitò 
della giornata d’ Alia , e per altre fconfitte avute in 
quefto giorno . 

30. Omen ab eventu efl : illis nam Roma diebus 

Damna Jub adverfo triflia Marte tulit . 

fa) Omen eft ab eventu : nam diebus illis Roma tulit 
damna triftia fub adverfo Marte . 

L' Augurio viene dal fuccefiò : imperciocché Roma 
in que’giorni ebbe dolorofe fconfitte in avverfe battaglie. 

(a) V. Liv. 1 . 6 . Urb. cond. in princ. Macrob. 1 . 1. 
c. 21. Saturn. 

31. Ha?c mihi dieta fernet , totis hcerentia fafiis , 

( Ne feriem rerum feindere cogar ) erunt . 

Haec (a) haerentia totis faftis femel ditta erunt mihi , 

( ne cogar feindere (b) feriem rerum . ) 1 

Quefie cofe anneffe a tutti i Fafii faranno da me 
■dette una fola volta , per non ejfere cofiretto ad inter- 
rompere la ferie delle cofe. 

(a) Perchè ricorrono ogni mefe. 

(b) Ne per omnes menfes repetita interfecent rcrurn 
iicendurum ordinem , & confundant . 
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32 . JL-j cce tibt fauflum , Germani ce, nunciat annum , 

Inque meo primus carnune Janus adefi . 

Ecce Janus nunciat tibi annum (a) fauftum , Germa- 
nica , & adeft primus in meo carmine . 

Ecco , o Germanico , che Giano ti annuncia un 
lieto anno , ed è il primo a comparir ne' miei vcrfì . 

(a) Antichifiìmo ufo dedicare a Dio il primo giorno ^ ' 

dell’ anno , chiedere felicità per fe , e per gii amici . 

33. Tane biceps , anni tacite labentis origo , 

, Solus de Superis qui tua terga videe ; 

(a) Jane biceps , origo anni tacite labentis , qui folus 
3 e Superis vides tua terga ; 

Giano bifronte , che fei il principio dell ’ anno , che 
tacitamente fcorre , tu , che fei folo fra gl ’ Iddj a ve- 
derti il dorfo *, 

(a) Preghiera a Giano pe’ Principi , e pella Repub. 
Dipingevafi quello Dio con due faccie, con una delle 
quali riguardava il mondo antico , coll’ altra il nuovo ; 
o perchè iflituì tra Greci il focial vivere , o perchè 
offendo prudente , fapeva il paffuto , e prevedeva l’ av- 
venire ; od è Quello un Geroglifico di Noè . 

34. Dexter ades ducibus , quorum fecura labore 

Oda terra ferax , oda pontus agit . 

Ades ( a ) dexter ducibus , quorum labore terra fe- 
rax fecura agit otia , pontus agit otia . 

Sii propizio a ’ Duci , per cui opera pace gode /’ u- 
bertofa terra , e pace il mare . 

(a) A’ Gefari Augufto , Tiberio , e Germanico auto- — - - 
ri della pace, e della tranquillità per terra, e per ma- 
re, fotto i quali fu chiufo il Tempio di Giano. 
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35. De x ter ades Patribufque tuis , populoque Quìrìni : 

Et refera nutu candida tempia tuo . 

Dexter ades & ( a ) Patribus tuis, 8c populo-Quirini : 

& refera dhndida (£) tempia tuo nutu. 

Sii propizio a ’ tuoi Senatori , ed al popolo Roma- 
no , ed apri co ’ tuoi aufpiij i candidi Templi . 

(a) I Senatori detti Patres dalla loro provetta età , 
e dalla paterna cura della Rep. 

(b) Refera . I Templi degli altri Dii, ne’ quali re- 
cavafi il popolo per divozione , e per fare i lacrifizj . 

36. Profpera lux òritur: linguifque , animi fque fave te . 1 

Nunc dicenda bono funt bona verba die . 

Lux profpera oritur : ( a ) favete 8c linguis , & animis . 
Nunc bona verba funt dicenda bono die. 

Spunta il giorno felice : guardatevi nel parlare , e 
nel penfare . In quefto giorno fi hanno a dire parole, 
di felicità . 

(a) Volea che 1 ’ animo accompagnafle la lingua nel 
pregare felicità . Tal rito è ancor in ufo . 

37. Lite vacent aures : infanaque protinus abfint 

Jurgia : differ opus , livida lingua , tuum . -- 

Aures vacent lite : (à) & jurgia infuna protinus abfint: 
lingua livida {b) differ opus tuum. 

Non fi odano litigj , e fidano lontane le infime con - 
tefe : e voi lingue invidiofe differite il vofiro ufficio . 

(a) In quel giorno doveano prefcindere dalle liti. Cic. 

(i b ) Parla contro i litiganti , e contro la lingua de’ 
Caufidici. Cosi Seneca nell’ Ercole furiofo; 

E quefto vende la fua lingua , vago 
Di litigi , e di fdegni . 

38. Cernis , odoratis ut luceat ignibus cetker ? 

Et fionet accenfis fpica Cilijfa focis ? 

Cernis , ut aether luceat ignibus odoratis ? & fpica 
Ciliffa (a) fonet focis accenfis ? 
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Vedi come V aria fiammeggi di odorofi fuochi ? e 
crepiti negli accefi focolari I abbruciata fpica di 
Ctlicia ? 

(a) Nardo , che fecondo Properzio nafce nella Siria , — 
e nella confante Cilicia , ov’ è il migliore . 

39. Fiamma nitore fuo templorum verberat aurum , 

Et tremulum fumma fpargit in cede jubar. 

Fiamma verberat nitore fuo aurum templorum , & 
fpargit jubar tremulum in (a) fumma aede . 

La fiamma col fuo fplendore irradia il dorato tem- 
pio , e fpande fino al tetto il tremolo chiarore . 

( a ) Per 1 ’ agitazione della fiamma, che poi fi ripiega. 

40. Veflibus intaclis Tarpejas itur in arces : 

Et populus fefio concolor ipfie fuo efi . 

Itur in arces (a) Tarpejas veftibus intattis : & Ipfe 
populus eft concolor fuo fello . ' , 

Si fiale alla rocca Tarpeja con nuove vefti , ed il 
popolo nella Jua fefia è vefiito di un fiol colore . , 

(a) Al Tempio di Giove . 

41. Jamque novi praeeunt fafces ; nova purpura fulget : 

Et nova confipicuum pondera fentit ebur . 

Et jam novi fafces ( a ) praeeunt : ( [b ) nova purpura 
fulget , & ebur confpicuum (c) fentit nova pondera . 

E già precedono 1 nuovi fafci , rifiplende la nuova 
porpora ; e pefi novelli premono il cofipicuo fieggio di 
avorio . 

(a) Fafci di verghe colla fcure nel mezzo, divifa del 
Confoli . 

(fi) Altra divifa del Magiftrato. 

(c) Divifa degli Edili , Sedia Curule . 


Dìgitized by Google 


14 D E I F A S TT , 

42. Colla rudes operum praabent fer tenda j uve nei , 

Quos aluit campii herba Falifca fuis. 

Juvenci rudes operum (a) quos herba Falifca aluit 
campis fuis, praebent colla fenenda. 

I giovenchi non ancora ufi al giogo , pafeiuti colf 
erba de' FaliCci , offrono il loro collo per e fiere immolati, 

(a) Immolavanfi fempre buoi , che non avevano mai 
arato •, i più acconci erano quelli , che venivano dai 
Falifci , i quali erano gradi , e candidi , tali divenen- 
do col bevere ad un fiume , che per colà feorreva . 

43. Jupiter , arce fiua totum cum fpeclet in orbem , 

Nil nifi Romanum , quod tueatur , habet . * 

Cum jupiter fpeftet in totum orbem arce (a) fua , ni- 
hil habet quod tueatur , nifi (b) Romanum . 

Giove dal Cielo guardando per tutto il mondo , 
tliuna cofia vede , che non fia foggetta al popolo Romano. 

(a) Arce , cioè ccthere , ed anche Capitoho. 

(3) L’ Impero Romano all’ Oriente era terminato dall’ 
Eufrate ; all’ Occidente dall’ Oceano ; a mezzodì dall’ 
Atlante -, a Settentrione dal Danubio . 

44. Salve latta dies , metiorque revertere fiemper , 

A populo rerum digna potente coli. 

Salve laeta dies digna coli a populo potente rerum, 
& revertere femper melior. 

Salve giorno felice degno di efiere fefleggiato da un 
popolo padron del mondo , e ritorna ognora fempre piti 
felice . 

45. Quem tamen effe Deum te dicam , Jane biformis ? 

Nam libi par nullum Grascia nurnen habet . 

(c) Quem tamen Deum dicam te ede, Jane ( b ) bi- 
formis? Nam Grascia habet nullum ( c ) nurnen par tibi. 

Qual Dio però debbo dire che tu fii , o Giano bi- 
fronte ? Imperciocché non ha la Grecia alcun Nume 
tuo pari. x 
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(à) Petitio . Dovendo parlare delle fefte di Giano , 
due cofe gli domanda; cioè qual Dio egli fia, e per- 
chè abbia due faccie . 

( b ) Che vedi innanzi , e indietro . 

(cj Che abbia due faccie , e tante incumbenze . 

46. E de fimul cauJTam , cur de caeleflibus unus , 
Sitque quod a tergo , Jltque quod ante , vides \ 

Ede fimul cauflam , cur unus de caeleftibus vides Se 
quod lìt a tergo , 8c quod fit ante ? 

Oltre di ciò dimmi la ragione , perchè tu folo fra 
gli Dii fupremi vedi a dietro , e davanti? 

47. Haec ego cum fumptis agitarem mente tabellis , 
Lucidior vifa eji , quam fuit ante , domus . 

Cum ego agitarem hsec mente fumptis (a) tabellis,' 
domus vifa eft lucidior (b) quam fuit ante . 

Mentre io colle tavolette in mano penlava a quefte 
cofe , parvemi di vedere la caj'a piu rij'plendente di 
prima . 

(a) Carta, eh’ era in ufo a’ tempi d’ Ovidio. Trift.I.i. 
\b) Per 1’ apparizione di Giano . 

48. Tum facer , ancipiti mirandus imagine , Janus 

Bina repens oculis obtulit ora meis . 

) 

Tum facer Janus mirandus forma ancipiti obtulit re- 
pens bina ora oculis meis . 

■Allora il divin Criano , mirabile pel doppio afpetto « 
mi comparve improvvijàmente dinanzi con due volti . 

49. Obftupui , fenfìque metu riguijfe capillos : 

Et gelidum fubito frigore peclus erat . 

Obftupui , & fenfi capillos rigirine metu , & pe&us 
erat gelidum fubito frigore . 

Rejiai ftupito , e mi fentii arrivare per lo timore 
1 capelli , ed in un fubito tutto diventai come di 
fwd&c a q % 
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$o. Tilt tenens dextra baculum , clavemque finifira 

Edidit hos nobis ore priore fonos : 

I!le tenens (a) baculum dextra, 8c clavem finifira, 
edidit hos fonos ore priore : 

Egli tenendo colla man defila un baftone , e co E 
la finifira una chiave , colla bocca di avanti così mi 
ditte 

(a) Il balcone perchè guardiano delle porte, e delle 
ftrade , la chiave per chiudere , ed aprir le porte , co- 
me vedraffi . 

51. Difce , me tu pop io , Vates opero fe dìerum , 

Quod peiis , & voces percipe mente meas « 

Vates operofc (a) dietim ( b ) difce, metu polito, quod 
petis , &t percipe mente voces meas . 

Depofio il timore , feriti ciò , che chiedi * o Poeta 
che ferivi la grand'opera de' Giornali , e tieni a mente 
le mie parole . 

(a) Qui in magno Fafiorum opere verfaris* 

(b) I di di ciafcun mele. 

I 

52. Me chaos antiqui ( nam fum res prifea ) vocabant . 

AdJ'pice quam longi temporis acla canam . 

Antiqui vocabant me chaos ( a ) ( nam fum res prifea). 
Adfpice , quam temporis longi afta canam. 

Gli antichi chiatnavanmi Caos ( perciocché fono 
co fa antica )» Offe iva di che cofe antiche io parli . 

(a) Che cofa folte il Caos , V. Metam. 1 . 1. Fu ciò 
prelb da Efiado , c da altri , e dalle ftelte parole di 
Mose Gen. 1 . 1. 

53. Lucidus hic aer * & qua; tria corpora refiant , 

Ignis , aqua , tellus , unus acervus erant . 

Hic aer lucidus, tria corpora, quse reftant, ignis, 
aqua , tellus, erant unus acervus . 

QueJF aer chiaro , ed i tre altri elementi , il fuoco , la 
terra , e V acqua , erano una fola muffa . 
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54. Ut femel ficee rerum fecefiìt lite fuarum , 

Inque novas abiti mafia. foluta domos : 

Ut femel haec malfa feceflìt lite (a) rerum fuarum, 
8c abiit foluta in novas domos : 

Come prima fi divije quefla ( malfa ) per la di- 
dijcordia in fie nata , e ciafcuna part£ andò ad occupa- 
re diverfi fi ti : 

(a) A dificordia rerum in ea pugnantium , & digefia 
fune , 6* redacla in J'uam vim , & naturam dementa . 

I 

SS- Fiamma petit altum ; propio r focus aera cepit ; 
Sederunt medio terra fretumque fola . 

Fiamma petit altum ; locus propior cepit aera ; terra 
8c fretum(a) federunt (in) medio folo ( b ). 

AJcefie il fuoco prejfo al Cielo ; prefe l'aria il luo- 
go piu d' apprefiò ; e nel meno fermaronfi la terra , 
ed il mare . 

(a) L’ acqua e la terra formano un globo. 

(b) Come di fatti vogliono che fia . 

Origine , e natura di Giano Colla primiera cagione 
di fua forma ridicola , e fciocca . 

56. Tane ego , qui fueram globus , & fine imagine moles , 
In faciem redii , dignaque membra Deo . 

Tunc ego, qui fueram globus (a) 8c moles fine imagine, 
redii in faciem , Se membra digna Deo . 

Allora io , eh' era fiato un globo , ed una mafia 
fen\a forma , prefi faccia , e membra degne di un Dio . 

(a) Volea dir Giano : Pofiquam ab initio Chaos d- 
pertum efi , & dementa ipfa in fuis locis difpofita , 
ego , qui confufus in ea mafia fueram , divinam ac- 
cepi formam , & faciem fummo Deo dignam . Cosi ri- 
fponde alla prima quiftione. — 


Fafi, Tom . /♦ B 
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57. Nunc quoque , con fuftT quondam nota parva figura e. 

Ante quod eft in me , poftque videtur idem . 

Nunc (a) quoque parva nota figura: quondam confu/se, 
quod eft ante , Se poft in me videtur idem . 

Anche al prefente è un picciolo contraffegno della 
già confufa forma il fembrare lo fiej/ò quanto ho da- 
vanti , e dietro di me . 

(a.) Vuole raccontare il Dio qual fia la cagione della 
fua doppia forma, affinchè più chiaramente le ne com- 
prenda la feconda ragione, ch’or efponc. 

58. Accipe qu.vfitje qua? caufa fit altera format , 

Hauc fimul ut noris , ojficiumque rneum . 

Accipe qua: altera fit caufa figura: qusefita:, ut fimul 
noris hanc , Se officium meum . 

Odi qual fia la feconda ragione della forma , che 
mi ricerchi , onde tu fappi infume , qual ella fia , e 
quale la mia po fianca . 

59. QuiJquid ubique vides , caelum , mare , nubila , terras , 

Omnia fune nofira claufa , patentque manu . 

Quidquid vides ubique , cadum , mare , (a) nubila , ter- 
ras , omnia funt claufa , Se ( b ) patent manu mea . 

Quanto vedi ovunque , il cielo , il mare. Variai* 
e la terra , ogni cofa fi chiude , e fi apre colle mie 

mani . 

^ (a) Nubila in luogo di aera . Crifplno . 

(b) Perciò detto Clufius , e Patulcius . 

60. Me penes eft unum vafti cuftodia mundi ; 

Et jus vertendi cardinis omne meum eft . 

Cuftodia vafti mundi eft penes me unum; 8c jus om- 
ne vertendi (a) cardiffis eft meum . 

Io folo ho la cuftodia del vafto mondo ; e il diritto 
di volgerlo fui cardine è tutto in mio potere . 

(a) Immaginarono gli Aftronomi due poli, fui quali 
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fan girar il mondo . Qui Giano parla allegoricamente 
della podeftà, che ha di reggere ogni cola . 

6 1. Curri libuit Pacem placidis emine re teclis , 

Libera perpetuas ambulat illa vias . 

Cum libuit emittore Pacem (a) placidis teftis , illi 
ambulat libera vias perpetuas . 

Quando mi piace, di mandar fuori dal placido Tem- 
pio la face , ella Jen\a fofpetto di guerre paleggia li- 
beramente per ogni lato . 

(a) Era la Pace nel Tempio di Giano vicino al Tea- 
tro di Marcello. Apriva!! quello Tempio in tempo di 
guerra per accogliere i foldati di ritorno . Chiudevate 
terminata la guerra, onde non ne ufcillè la Pace. Tre 
volte fu chiufo : Regnando Numa ; dopo la guerra Pu- 
nica ; e dopo la vittoria di Azzio riportata da Cefare 
contro Antonio , e Cleopatra . Vogliono alcuni , che 
Romolo abbia fabbricato quello Tempio dopo vinti 1 
Sabini ; perchè trovandoli in pericolo , ufcì da quel luo- 
go tant’ acqua bollente , che mife in fuga il nimico . 

62. Sanguine letifero totus mijcebitur orbis , 

Ni teneant rtgidce condita bella J'erae . 

Totus orbis mifcebitur fanguine letifero, nifi rigida: 
ferae teneant condita bella. 

Le quali , J'e forti chiavi non tenejfero rinchiufe , • 
pelle orribili Jiragi tutto fcjfopra andrebbe il mondo . 

I 

63. Prcsfideo foribus cceli cum mitibus Horis : 

It , redit officio Jupiter ipfe meo . 

Praefideò foribus (a) cadi cum ( b ) mitibus Horis : Ipfe 
Jupiter it , (c) ( & ) redit officio meo . 

Sto fempre alla guardia delle porte del Cielo colle 
piacevoli Ore : e Giove fteffio va , e ritorna per opra mia. 

(a) Aprendole di giorno , e chiudendole di notte. 

\b) Dicevano le Ore figliuole di Giove, e di Temi, 
•ppur del .Tempo, perchè nate dal movimento del Cielo, 
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Ed eflendo compugne di Venere, e delle Grazie , perciò 
le chiama miti . 

(c) Giove Padre della luce , qui prefo per la luce . 

64. Inde vocor Janus , cui cum Cereale facerdos 

Imponit libum , mixtaque farra fa/is ; 

Inde vocor ( a ) Janus , cui cum Sacerdos imponit li- 
bum (b) cereale , Se farra (c) mixta falis ; 

Di qui fon detto Giano , a cui quando il Sacerdote 
offerifce il libo cereale , ed il farro mefcolato col J'a/e ; 

(a ) Perchè prefiede alle porte , in latino Janua . 

(b) I.ibum , Quell’ era un certo pane , ovvero fchiac- 
ciata fatta di mele , di farina , e di olio . 

(c) Quell’ era ciò , che domandavano Mola falfa , 
cioè farro arroltito fparfo di fale , che il Sacerdote 
fpargeva fui capo della bcftia prima che l’ ammazzale 
in facrifizio. Eneid. 2. 134. * al. Farraque mifia fiale. 

65. Nomina ridebis : modo namque Patulcius idem , 

Et modo Jacrifico C/uJìus ore vocor . 

Ridebis nomina : namque idem modo vocor Patulcius 
(a) Se modo Chilius ore facrifico . 

Tu ( forfè ) riderai de' miei nomi ; imperciocché io 
fejfo fon dal Sacrificatore or chiamato Patulcio , ed 
ora Clufio . 

(a) Anche perchè in tempo di guerra è aperto il 
filo Tempio , e chiufo in tempo di pace . 

66 . Scilicet alterno voluit rudis illa vetufias 

Nomine diverfas fignificare vices . . 

Scilicet illa vetullas rudis voluit fignificare vices di- 
verfas nomine alterno . 

Così appunto volle la ro\\a antichità or coll' uno , 
or coll' altro nome notare te mie diverfe potente . 
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67. Vis mea narrata efl : caujjam nunc difce figurar : 

Jam tamia itane aliqua tu quoque parte vides * 

Vis mea narrata eft : nunc difce cauflam figura? . Jam 
tamen tu quoque vides hanc aliqua parte . 

Ti narrai il mio potere ; or apprendi la ragione, 
della mia figura , benché a quefi' ora puoi averla in- 
tej'a ' in parte . 

68. Omnis habet geminas hinc atque hinc janua frontes , 

1 £ quibus haec pópulum fpeelat , at illa Larem . 

Omnis (a) janua habet geminas frontes flint atque 
hinc , c quibus haec fpeftat populum , at illa ( b ) Larem . 

Ogni porta ha quinci , e quindi due faccie , l' una 
delle quali vede que\ che di fuori vengono , V altra 
guarda que ’ di dentro . 

(a) Terza ragione della fua forma . 

. ( b ) Larem in vece della cafa , e di que’ che vi fon 
dentro. V. 1 . 1. de Ponto Eleg. 1. quai fodero i La- 
ri, e 1 . 2. de’ Falli . 

69. Utque fiedens vefter primi prope lìmina tecli 

Janitor egrejjus , introitufique videi ; 

Et ut verter Janitor fedens prope limina primi tefti 
videt egrelfus , & introitus; 

E ficcarne il vofiro portinaio ajfifio fiulla porta delle 
cafa vede que ’ , che vanno , e che vengono ; 

70. Sic ego perfpicio ccclefiis janitor aulae 

Eoas partes , HefperiaJ'que fimul . 

Sic ego janitor aulae caeleftis fimul perfpicio partes 
Eoas (a) , &c Hefperias. 

Io parimente , qual portinajo della Regia celefte , ve- 
do a un tempo le parti del C Oriente , e quelle dell? 
Occidente . 

(a) Eoo 1 ’ Oriente , Efpero 1 ’ Occidente. 
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71 Ora vìdes Hecatcs in tres vergentia par tei » 
Servet ut in ternas compita fecla vias . 

Vides ora Hecates ( a ) vergentia in tres partes , ut fer. 
vet compita feGa in ternas vias. 

Tu vedi Ecate , che con tre faccie volte in tre par * 
ti guarda le contrade divifie in tre capi. 

(a ) Ecate , Dea Infernale , la fletta , che Proferpina , e 
.la Luna, e Diana, detta Ecate per le cento vittime, 
che le fagrificavano . Moftra il Dio ab exemplo perchè 
abbia due faccie . 


72. Et miài , ne flexu cervicis tempora perdam , 

/ Cernere non moto corpore bina licet . 

Licet edam mihi non moto corpore cernere {a) bina, 
ne perdam tempora (b) flexu cervicis. 

Così anch ’ io per non perder tempo in voltar la 
tejla , pojjò fin {a muovermi mirare in due parti 
( oppofle ; 

(a) Contraria . 

(b) Ogni movimento porta tempo . 

73. Dixerat ; & vultu , fi plura requirere vellem , 

Se miài diffìcile m non fiore , * fiajfius erat . 

Dixerat; & falTiis erat vultu, fe non fore mihi difli- 
cilem, fi vellem requirere plura . 

Così mi dijfie ; e lieto in volto moflrommi , che di 
buon animo mi avrebbe fioddisfiatto , fe di altro avejjl 
voluto ricercarlo * al. paftus. 

74. Sumfi animum , gratefique deo non territus egi : 

V erbaque fium J'peclans pauca locutus humum . 



Sumfi animum , 5c non territus egi grates deo {a) , 
locutus fum pauca verba fpeftans (b) humum . 

Prefi animo , e depoffa ogni paura , lo ringraziai , 
e tenendo il capo chino con poche parole incominciai * 

(c) Jano , 


Dlgitized by Google 



LIB. I. CAP. IL 23 

(f) Non potendo gli occhi (ottenere lo fplendorC 
della divinità , ed anche per venerazione . 

75. Die age , frigoribus quare novus incipit annus , 

Qui melius per ver incipiendus erat ? 

Die age , quare novus annus , qui melius erat inci* 
piendus per ver , incipit frigoribus ? 

Or dimmi perchè nella fredda Jlagione cominci il 
nuovo anno , il quali dovea piuttojio cominciar di 
primavera ? 

Or cerca con ragione , perche Vanno non inco- 
minci nell ’ Equinozio di primavera , polche 

allora ogni cofa fembra rinnovarfi ; laonde 
gli Ebrei di qui incominciavano il nuo- 
vo anno . Deferitone della Prima- 
vera. Sf può vedere PEIeg. XII. 
del 1 . 3. delle Triftezze . 

76. Omnia tutte florent'. lune cft nova temporis aetas : 

Et nova de gravido palmite gemma rumct. 

1 

Omnia tunc florent : tunc aetas temporis cft nova : 8c 
gemma (<7) nova tumet de gravido palmite. 

Allora tutto fiortfee , allora par , che ringiov anifea 
il tempo , e fpunta la novella gemma dal gravido 
tralcio . 

( a ) Occhio del tralcio della vite detto palmes , perche 
rapprefenta quali le dita della palma della mano . 

77. Et modo formati s amicitur vitibus arbos ; 

Prodit & in fummum feminis furba folum . 

Et arbos ( a ) amicitur vitibus modo formatis ; Se her- 
ba feminis ( b ) prodit in fummum folum . 

E vcftefi V albero delle viti poc' anfi potate ; e V 
erba comincia a fpuntare Copra il fuolo . 

(a) È noto P ufo di allignare le viti agli olmi , ei 
a’ pioppi . 

( 3 ) Quce ex J è mine prò germinai . 
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78. Et tepidum volucres concentibus aera mulcent ; 

' Ludit & in pratis , luxuriatque pecus . 

Et volucres mulcent ( a ) aera tepidum concentibus, 
Se pecus ludit , ìk luxuriat in pratis . 

E fan gli augelli rifuonar V aria di ( dolci ) con- 
centi, ed il gregge fcheria , e fatte Ila ne' prati. 

(a) In aere mulcent aures. 

79. Tum blandi foles : ignotaque prodit hirundo ; 

Et luteum celfa fub trahe fingit opus. 

Tum foles (a) blandi : Se hirundo ignota (b) prodit; 
Se fingit opus (c) luteum fub celfa trabe . 

Allora i dì fono temperati , e viene la feonofeiuta ron- 
dinella , e forma col loto il nido fotto le alte travi. 

( a ) Dies nè troppo caldi, nè troppo freddi, i quali 
c’ invitano a ftar al fole . 

( b ) Perché non lappiamo d’ onde ella ritorni , o per- 
chè allontanata dall’ inverno . 

(c) Metaf. prefa da Vafellai . 

80. Tum patitur cultus ager , & renovatur aratro . 

JH.cc anni novitas jure vocanda fuit . 

Tum ager patitur cultus , (a) Se renovatur aratro . 
Haec jure fuit vocanda novitas anni. 

Allora fi coltiva il terreno , e fi rinnova coll ara- 
tro ; adunque di ragione dovette ejfere quefto tempo il 
principio dell' anno nuovo . 

( a ) Coli tur . 

81. Quaefieram multis-, non multis ille moratus , 

Contulit in verfus fic fua verba duos . • 

Quaefieram multis ; ille non moratus multis , contulit 
fTc verba in duos verfus . 

Lunga fu la domanda , ed egli brevemente fen\a in- 
dugio così mi rifpofe in due verfi . 
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Si. Bruma novi prima efl , veterifque noviffima folis : 
Principium capiunt Phacbus , & annus idem . > 

Bruma (a) efl prima novi folis , Se noviffima veteris : 
Phcebus , Se annus capiunt idem principium. 

Ne' brevijjimi giorni deir inverno il fole cominciai 
e finifee il fuo corfo : hanno lo fiefiò principio il fo~ 
le , e l' anno . 

(a) Nel Solftizio iemale. Bruma a b revitate dierum, 

83. Po fi e a mirabar , cur non fine liti bus eftet 

Prima dies . Cauftam percipe , Janus ait . 

Poli ea mirabar , cur prima dies non cflet fine liti- 
bus (a). Percipe cau Ila m , Janus ait . 

Dopo di quefte cofemi maravigliava , perchè non fofi. 
fe fen\a Litigi il primo giorno . Odine il motivo . , mi 
diffe Giano . 

(a) Non per lucro, ma per buono augurio di ogni ' 
cofa facevafi nel primo giorno dell’ anno . Anche i Cau- 
sìdici qualche cofa delle lor liti trattavano . 

84. Tempora commifi nafeentia rebus agendis , 

Totus ab aufpiciis ne foret annus iners . 

Commifi tempora nafeentia rebus agendis (a ) , ne to* 
tus annus foret iners ab aufpiciis . 

Ho voluto , che il primo giorno deir anno fi defila 
nafte al lavoro , affinché a cagion dell' augurio tutto 
t anno non paftafte ofiofamente . 

(a) Qual fi principiava l’anno, tal fembrava , che 
Vovelle profeguire, 

£5. Quifque fuas artes ob idem delibai agendo : 

Nec plufquam folitum tefiificatur opus . 

Quifque ob idem dclibat (<2) fuas artes agendo , nee 
tefiificatur opus plufquam folitum . 

Perciò ciafcuno ( in quefto giorno ) qualche cofa 
fa dell'arte j'ua , nè altro fa , che dare un faggio del 
fuo lavoro . 
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(a) Delibare dicevi propriamente di quelle cofe , le 
cui primizie fi offerivano aeli Iddj , di cui ne affjggia- 
vano a fior di labbra , come faceafi , quando ne’ fagrifi- 
zj fi offeriva del vino ; laonde qui delibai è prefo me- 
taforicamente ; il che faceafi per buon augurio . 

86. Mot ego : cur quamvis aliorum numina piacerti , 

Jane , tibì primo thura , merumque fero ? 

(a) Mox ego (perii) : cur , Jane, quamvis (£)placem nu- 
mina aliorum ( Deorum ) fero tibi (esprimo thura, Se menimi 

Ed io fubito : perchè [ebbene io cerchi di placare 
gli altri Numi , a te il primo ( però ) offerifeo , o 
Giano , incenfo , e vino ? 

(a) Luogo comune della povertà , c frugalità degli 
antichi Romani . 

(b) Placare ftudeam votis, atque facrificiis. 

(c) Per ortenere anche grazie dagli Dii di quefto 
mondo convien prima offrire làgrifizj a quelli , che ne 
guardano le porte .. Ma\avin. Breviar. politic. 

87. Ut per me poffìs aditum , qui limina fervo , 

Ad quofeumque velis , prorfus habere Dt os . 

Ut ( inquit ) per me , qui fervo limina , poflìs (a) hg- 

fcere aditum ad deos quoscumque velis prorfus . 

Affinchè , diffe , tu poffi per meno mio , che guar- 
do le porte , aver adito a qual altro Dio , che più ti 
piace . » 

(a) Chiariflìmo ritratto di Mose , che or portava la 
parola di Dio al popolo , or quella del popolo a Dio _ 

, 88. At cur letta tuis dicuntur verba calendis , 

Et damus alternas , accipimusque preces ? 

At cur verba laeta (a) dicuntur tuis calendis , & da- 
mus , Se accipimus alternas preces ? 

Ma perchè diconfi parole di felicitatone nelle tue 
calende , e ci preghiamo V un V altro buoni augurj ? 

(a) Si guardavano in quel giorno dal dir parole , 
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che prender fi potettero in mala parte , per non eflere 
infelici tutto 1’ anno , ed auguravanfi vicendevoli prof- 
ferita , come fi pratica ancora fra noi, fra i quali pak 
iarono la maggior parte delle ufanze de’ Gentili , che 
tanto biafimiamo , 

89. Tum Deus incumbens baculo , quem destra gerebat , 

* Omrua principi is , inquit , incJJ'e folent . 

Tum Deus incumbens (a) baculo , quem gerebat dex- 
tra, omnia (A) inquit, folent inette principiis. 

Appoggiato^ allora il Dio fui baflone , che avect 
nella man deftra , così rifpofe : Tutto J'uole Jiare ne? 
principj • 

(a) Come fe ad imprefa malagevole avette dovuto 
accingerli . 

( b ) È di pefo la fentenza di Giano. Par che Tempre 
debba corrifpondere al principio delle cofc il mezzo , 
cd il fine . * al. Omina . 

t • 

90. Ad primam vocem timidas advertitis aures : 

Et vifam primum confulit augur avern . - 

Advertitis aures timidas (<z) ad primam vocem : Si 
dugur confulit avem (£) primum vifam . 

V oi porgete le orecchie timide al primo fuono di una. 
voce: e l’ indovino prende l' augurio dal primo uccello , 
che vede . 

(a) Non fapendo , fe di buono , o di cattivo augurio - 
(£) Quando prendeano gli augurj dal volo , e dal 
canto degli uccelli , che palpavano per quella regione 
dell’ aria , che avean defignato , il che dieeafi Tempia - 
re , e fpezialmenie in quello giorno di fuperllizionc . 

91 Tempia patente aurefque Deum : nec lingua caducai 
Concipit ulta preces , diclaqu,e pondus habent . 

(a)Templa, Se aures Deorum patent: nec lingua ull* 
concipit prcccs caducas ( 3 j,&difta habent pondus (c). 
Sono aperti i templi , e le orecchie deglTddii : ni 
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prega indarno alcuna lingua , ed i priegki hanno il 
lor pefo . 

(a) Sotto gli aufpizj di Giano . 

(b) Caducas , cioè irritas ; Caduca aufpìcia diceva- 
no quando una verga cadeva di mano del Sacerdote 
nel Tempio . 

(i c ) Si adempie ogni voltro defiderio . 

92. Defìerat paucis : nec longa filentia feci : 

Et tetigi verbis ultima verba mas . 

Defìerat paucis : nec feci longa filentia : fed tetigi 
ultima verba verbis meis . , 

In poco avea finito Giano : nè io tacqui a lungo : 
ma fubito io foggiunfi' ( che mi dovefle dire . ) 

93. Quid vult palma fibi , rugofaque carica , dìxì ; 

Et data fub niveo candida mella favo l 

Quid , dixi , vult palma (a) fibi , & carica ( b ) ru- 
gola , 8c mella candida data fub niveo favo ? 

Che volevano fignificare i datteri , e i fichi fecchi , e. 
il mele che fi dona in bianchi vafi 1 

(a) Palma , in luogo del fuo frutto chiamato Dattero . 

(b) Carica , Fichi , che vengono dalla Caria per qua- 
lunque fico , 0 cofa dolce , che vicendevolmente rega- 
lavanfi , come anch’ oggi fi ufa , per augurarli un dol- 
ce anno. 

• 

94. CW/2 , ait , cauffa e fi , ut res fapor ille fequatur ; 

Et peragat cccptum dulcis ut annus iter . 

Omen , ait , cft caufTa , ut fapor ille ( a ) fequatur res , 
& ut annus dulcis peragat iter cceptum . 

Tutto fi fa , egli difie , per buon augurio , affinchè 
tutte le cofe abbiano quel fapore , e pafji dolcemente 
/’ anno come incomincio . 

(a) Ippalage : cioè : Ut res omnes per roturn annum , 
ficut fapor dulcium illorum , fint dulces . Anile fuper- 
ftizione ; febben fia ben fatto proporli di andar Tempre 
di beile in meglio . 
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95. Dulcia cur dentur video : flipis adjice cauffam , 
Pars mihi de fefto ne labet uila tuo . 

Video cur dulcia dentur : adjice caultam flipis (<z) , 
ne pars ulla mihi labet de tuo fefto . 

Comprendo perchè diatifi co/e dolci'. ( ma ) aggiu- 
pni , perchè fi doni la moneta, affinchè io nulla igno- 
ri di quanto fiuol farfi mila tua fejla . 

(a) Stips % Moneta coniata. Fejio . Strenna, che da- 
vafi in quello di , finché fu vietata da Tiberio Cefare ; 
il qual editto vietante la liberalità par, che fia ancor in 
vigore.. Augufto per vifione in fogno flava un di deir 
anno* raccogliendo monete colla cavità della mano ; cre- 
dendo , che il mendicare folte grato a’ Numi , il che 
ctedefi ancora , e praticali , e da alcuni anche in cer- 
ri giorni dell’ anno . Caligola al primo di Gennajo fla- 
va nel cortile raccogliendo Arenile , che tutti gli ofte- 
1 ivano a piene mani . 

* ' 

9 5 . Rifit ; & , 0 quam te fallunt tua fivcula , dixit , 
Qui fiipe mel fumta dulcius effe putes ! 

Rifit , & dixit : O quam tua faecula te fallunt , qui 
putes , mel elle dulcius (a) ftipe fumta . 

Pi fi mifie a ridere , e mi diffe : O quanto mal cono/ci 
il tuo fieco/o , che penfi. e fiere più dolce il mele , che 
p aver denari ! 

(a) Anche allora non fi contentavano di porre il de- 
naro fra i femplici dolci . V’ era già I auri fiacra fa- 
me s . Che maraviglia, fe il denaro è un compendio di 
quanto vi ha nel mondo ? 

97. Vix ego Saturno quemquam regnante videbam , 
Cujus non animo dulcia lucra forent . 

(a) Vix ego videbam quemquam Saturno ( 3 ) regnan- 
te, cujus animo lucra non forent dulcia. 

Regnando Saturno non potei vedere alcuno , a cui 
non fofièro cari i guadagni . . 

{a ) Luogo comune dalla fcarfezza , e dalla frugalità 
-egli antichi Romani , , • • 
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(b) Antichilfimo Dio , il quale , cacciato dal Cielo , 
c ricoveratoli predò Giano Re d’ Italia fece forgere in 
quel regno il fecolo d’ oro , cioè addimefticò alle leggi 
i popoli , e loro infognò a coltivar il terreno . 

98. Tempore crevit amor , qui nunc efl fummus habendi : 

V ix ultra quo jairL progrediatur habet « 

Amor ( a ) habendi crevit tempore , qui nunc eft 
fummus : ( & ) vix habet quo jam progrediate . 

Crebbe col tempo il dejìderio d’ avere , eh ’ ora è all 1 
tccejjb -, e ormai non trova piu ove innoltrarfi » 

(a) Avaritia . Canzone eterna . 

\ 

99. Pluris opes nunc funt, quam prifei tetnporis annis; 

Dum populus pauper , dum nova Roma fuit . 

Opes nunc funt pluris, quam annis prisci temporis ; dum 
populus fuit pauper (a), dum Roma ( fuit ) nova, (b) 

Ora fono in maggiore jiima le ricchene , che non 
erano ne ' tempi antichi , quando il popolo fi contenta- 
va di poco , e Roma era nuova . 

(a) Pauper a pauca pecunia . 

(b) Quando ancor viveano i primi Fondatori della 
Città . 

100. Dum cafa Martigenam capiebat parva Quirinum ; 

Et dabat exiguum Jluminis ulva torum . 

Dum parva cafa capiebat Quirinum Martigenam 8c 
ulva fluminis ( b ) dabat exiguum torum . 

Quando Quirino figliuolo di Marte abitava in una 
picciola capanna , e gli apprejlavano canne paluflri un 
vii le itici uolo . 

(a) Romolo figliuolo di Marte . 

(b) Ulva vii erba palultre . V. Virg,-Ecl._ a. V. Hu 
forfè dovrà leggerli herba , 


Digitized by Google 


3 * 


LIB.L CAP. /r. 

101. Jupirer angufia vix totus jìabat in cede ; 

Inque Jovis dextra fittile fulmen erat . 

Vix Jupiter {a) totus ftabat in aede angufta ; & ful- 
men fiatile erat in dextra Jovis . ( b ) 

Appena Giove poteva ftare nell’ anguflo Tempio , e 
di creta era il folgore , che aveva nella deflra . 

(a) A {tento {lava l’immagine di Giove nel picciol 
Tempio . 

(b) Faceanfi allora di creta le ftatuc . 

102. Frondibus ornabant, quae nunc Capitolia gemmis ; 

PaJ'cebatque Juas ipj'e Senator oves . 

Ornabant Capitolia frondibus ( a ) quae nunc gemmis ; Se 
ipfe Senator (b) paicebat fuas oves. 

Allora il Campidoglio , c/ 4 ’ or è ornato di gemme , 
lo era di fi ondi , ed il Senatore pafeeva ejj'o medefe - 
ino la fua greggia . 

(a) Confervaiì ancora tale femplicità nelle cappelle 
della campagna . 

(b) Non "è ciò maraviglia, perchè il Fondatore della 
Città fu pallore. 

103. Nec pudor in flipula placìdam cepìjfe quietem , 

Et fjc-num capiti Juppofuifie fuit . 

Nec pudor fuit cepifie placidam quietem in ftipu’-» 
la ( a ) , Se fuppofuiiTe foenum (b) capiti . 

Non era vergogna ripofare placidamente fulla Stop- 
pia , e appoggiare la tejia fopra il fieno . 

(a) Non in pulvinaribus , non in tapetibus , non fub 
aurets culcitris , ut nunc fit , fed in paleis ; laonde or 
pure dir fi può , come già dille Orazio a’ tuoi tempi : 
Cult us major ceti fu . 

(b) Fanum a femore , perchè viene fenza gran fati- 
ca , e rende molto . 


\ 
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104. Jura dabat populis , polito modo Con fui aratro ; 
Et Itvis argenti lamina crimen erat . 

Confili dabat jura populis (a) aratro modo polito : 8c 
levis lamina argenti (b) erat crimen . 

Il Confole , lafciato appena P aratro veniva a far 
ragione al popolo ; ed era un crime aver un po' di 
» argento in piajira . 

(a) Il più notabile fu L. Q. Cincinnato. Floro 1 . 11. 

(b) Era notato da’ Cenfori chi avea anche poco d’ 
argento in lamine , o qualche vaio di quello metallo ; 
la (olleraim venne poi fino a cinque libbre ; onde Cor- 
nelio Ruffino la. feconda volta Confole fu depollo , per- 
chè avea dieci libbre di vafi di tal metallo . Valer. Mali'. 
I. 2. c. 9. Plut. in Siila. Saggia prammatica. 

105. At pofquam Fortuna loci caput extulit hujus , 

Et tetigit fummos vertice Roma Deos ; 

\ 

At pòllquam Fortuna hujus loci extulit caput , 8c 
Roma tetigit vertice (a) fummos Deos -, 

' ' J Ma poiché la fortuna di quejio luogo in naif) il ca- 
po , e Roma con ejjò toccò la fommità del Cielo; 

(a) Dopo che Roma crebbe a tanta grandezza , 
che par , che tocchi le llelle co’ fuoi editìzj , ed emuli 
gl’ le ’:i neila gloria . 

106. Creye -unt & opes , & opum furio fa cupido ; 

> „ Et :um poffideant plurima, plura petunt . 

f Opes etiam crcverunt , &c furiofa cupido opum : Se 
cum poflldeant plurima (a) , petunt plura ( b ). 

Crebbero anche le ri celie ne , e P infuna voglia d' aver - 
ne: onfè , che quanto piu P uom ne poffiede , tanto 
fiìf brama di averne . 

>y\ - g , ih) - La fete delle ricchezze è come quella dell* 

[' Idròpico . 

V iP) Superlativo . 
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107. Quadre re ut abfumant; abj'umpta requi rere certant : 
Atque ipfce vitiis funt alimenta ■ vices. 

Certant quserere ( a ) ut abfumant ; ( & certant ) rc- 
quirere abfumpta : atque ipfas vices funt alimenta {b) 
vitiis . 

Gareggiano di acquifiare per imprecare , e di riacqui - 
flare ciò , che hanno fprecato ; e le flejfe vicende Jòrt 
di fomento a ’ vi\j . 

(a) S. Ambrogio fu degli avari de He Ha , 6* jeju- 
nio . Verecundiores venti , &c. 

SONETTO. 

T ace 1’ Euro talor , e tace il Noto . 

Nè fempre irato il mar urta le fponde . 

E fpeilò galleggiante in riva all’ onde 
Ozio gode la nave , ozio il piloto . 

\ 

Nè ftrali fempre vibra il Ciel, che voto 
Tofto d’armi faria (1) : la notte afconde 
I fuoi lumi talor : nè ognor diffonde 
Caldi i fuoi raggi il fol nel fuo gran moto. 

Non fempre Marte il fiero brando afferra 
Pronto alle ftragi , e a difolar il mondo . 

Ama la pace ancor (2) fe ama la guerra. 

Non v’ ha cofa , che qui non trovi quiete , 
Fuorché l’ ingordo Avar ; dell’ oro biondo 
Sempre lo affanna 1’ efecrabil fete . 


(b) Perchè nutrifcono l’ infaziabile cupidigia ; 
l’ avarizia il fonte di tutti i vizj . » 


ed è 


Faft. Tom. I. C 


(1) Trift. /, 2. dift. 17. 

(2) L . 3. al principio . 
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108. Sic quibus intumuit fujfufa venter ab unda ; 

Quo plus funt potce , plus fitiuntur aquae . 

\ 

Sic quibus venter intumuit ab unda fuftufa (a) ; quo 
plus aquae funt potae , plus fitiuntur . 

Così coloro , a cui gonfiò il venere per V acqua fpar- 
fafi pel corpo , quanto più ne beono , tanto più bari- 
no Jete . 

(i a ) Perifrafi dell’ Idropico . Oraz. nelle Odi : Crefcit 
indulgens fibi dirus hydrops . 

109. In pretio pretium nunc eji ; dat cetifus honores : 

Cenfus amteitias ; pauper ubique jacet . 

Pretium nunc eli in pretio (a'j: cenfus Àat honores : cen- 
fus ( dat ) amicitius ; pauper jacet (£) ubique . 

Ora fi pregia il fola denaro : le ri celie ne ci procac- 
xìano onori , ed amicizie ; e giace il povero in ogni 
dove derelitto . 

( a ) Fu iftituito il cenfo , o allibramento , o cftimo de’ 
beni da Servio Tulio , e diftribuito in fei elafi! per 
grado , ed era onorato ciai'cuno fecondo la dalie , in 
cui era aferitto . 

( b ) Chi dirà , che anch’ oggi non fia vera quella fen- 
tenza ? 

no. Tu tamen aufpicium fi fit ftipis utile quacris , 
Curque juvent noflras atra vetufta manus . 

Tu tamen quaeris, fi aufpicium ftipis fit utile, & cur 
aera vetufta (a) juvent noftras manus . 

Tu però mi domandi , fe util fia P aufpicio del 
denaro , e perchè piacciano alle mie mant le antiche 
monete di rame . 

(a) Fu coniato il rame prima dell’ argento , e dell’ 
oro ; d’ onde viene cerarium obaeratus . Il primo a 
coniarlo fu Giano , fe crediamo a Macrobio ; il Re 
Servio, fe a Plinio. In principio correva il rame a] 
pefo . . 
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111 . JEra dabant o/im : melius nunc omeri in auro efi : 
Viclaque conce dir prifca moneta novae . 

./Era dabant olim : amen nunc melius eft in auro (a) : 
& moneta (b) prifca (c) vifta concedi! novae . 

Davano altre volte moneta di rame ; ora l’oro è 
giudicato di più felice augurio : e l’ antica moneta fu 
abolita dalla nuova. 

(a) Perchè di metallo più raro , e più perfetto . 

(b) Si coniò primieramente il denaro col fegno di 
Una pecora ; ond’ è venuto pecunia e fecondo Plin. 
1 . 18. Servio Re vi fece imprimere una pecora, ed un 
bue. Fu coniato d’argento l’anno di Roma 585. ef- 
fendo Confole Fabio , Cinque anni avanti la prima guer- 
ra Punica ; era 1 ’ argento fegnato da una parte con ti- 
ro a due , e a quattro , onde i denari d’ argento erari 
detti bigati , e quadrigati , e dall’ altra colla tefta del 
Confole ; furono anche fegnati coll’ immagine della vit- 
toria , ond’ eran detti vicloriati . 

(c) Perchè di minor prezzo . 

1 1 i.Nos quoque tempia juvant, quamvis antiqua probemus , 
Aurea : majefias convenit ifia Deo . 

Tempia quoque aurea (a) juvant nos , quamvis pro- 
bemus antiqua : ifta majeftas convenit (b) Deo. 

Anche a noi piacciono i templi dorati , febbene /li- 
miamo gli antichi : tal maeftà è conveniente a un Dio. m 
{a) V. fu di ciò un’ egregia dilatazione nell’ Argo- 
nide di Barclao 1 . 5. 

( b ) Bene , quando efi modus in rebus . 

I13. Laudamus vetereS , fed noftris utimur annis : 

Mas tamen efi acque dignus uterque coli . 

Laudamus veteres ( a ) fed utimur noftris -annis ( b ) : 
tJterque tamen mos eft aeque dignus coli. 

Lodiamo i tempi antichi , ma ci accomodiamo ai 
prefenti : fono pero rifpettevo/i gli uni , e gli altri ufi • 
(a) Nell’ ornar i Tempj di frondi . 

\b ) Giano parla fecondo l’ indole degli uomini . 
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1x4. Finierat monitus : placidis ita rurfus , ut ante , 
Clavigerum verbis alloquor ipfe Deum . 

Finierat monitus : ipfe rurfus alloquor Deum clavige- 
rum placidis verbis , ut ante . 

Finì L' ijlrufione : (ma J io di nuovo con umili parole 
così interrogai come prima il Dio , che porta la chiave. 

11 5. Multa qui de m di dui : fed cur navalis in aere 
Altera fi guata efi , altera forma biceps ? 

Equidem didici multa : fed cur altera forma Ugnata 
eft navalis (a) in aere , altera biceps 1 
Apprefi ben molte cofe : ma perchè da una parte di 
quella moneta di rame vi è ! impronta di una nave , 
e dall' altra un capo con due volti \ 

(a) Tale era 1 ’ antica moneta ; ed i fanciulli gettan- 
do in alto le monete , domandavano o nave , o iella . 

11 6. Nojcere me duplici pojfes in imagine , dixit , 

Ni vetus ipfa dies extenuafiet opus . 

Pofles , dixit , nofcere me ( Janum ) in duplici Ima- 
gine , nifi ipfa dies extenuafièt opus vetus . 

Tu mi potrefti conoficere , dijfie , nelle due faccie , fé. 
V età non avejfe guafio l'antica impronta. 

1 1 7. Caufia ratis fuperefi : Thufcum rate vexit in amnem 

Ante pererrato falcifer orbe Deus . 

CaulTa ratis fupereft: Deus falcifer (a) rate vexit in 
amnem (b) Thufcum orbe ante pererrato . 

Refla a dir della nave . Il Dio armato di falce , do- 
po di aver vagato per lo mondo , entrò fu di una na- 
ve nel fiume Tofcano. 

{a) Saturno armato di falce, perchè lignifica il tempo, 
che tutto perde . Cacciato dal suo figliuolo Giove navigò 
nell’ Italia , ove fu accolto da Giano , quivi prima flet- 
te nafcofo ; e quel paefe fu detto da ciò Latium , cioè 
a Deo latente . 

(b) Tevere fiume che palla per la Tofcaaa. 
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11 8. Mac ego Suturnum meminì tellure receptum : 

Ccclitibus regriis ab Jove pu/fus erat . 

Ego memini Saturnini receptini hac tellure (a) : pul- 
fus erat caelitibus regnis ab Jove . 

Mi fovviene che Saturno fu accolto in quefte parti , 
quando da Giove fu cacciato dal regno celejle . 

(a) Anzi da Creta . Fall. 1 . 4. 

119. Inde diu genti manfit Saturnia nomen : 

Micia quoque eft Latium terra , latente Meo. 

Inde nomen Saturnia manfit diu genti : terra difta eft 
quoque Latium Deo latente . 

Da lui per lungo tempo quefta gente fi chiamò Sa- 
turnia . Chiamofli ancora Lofio il paefe , ove flette 
afcofo . 

120. At bona pofleritas puppim fervavit in acre ; 

Hofpitis adventum teftt ficaia Mei. 

At bona pofteritas fervavit puppim in aere (a ) , teftifi- 
Cata adventum Dei hofpitis 
Ma i buoni pofleri ferbarono la nave nel rame in 
teflimonian\a della venuta del Mio. 

(a) Potrebbefi piuttofto per quella nave intendere 1 ’ 
Arca di Noè , od il ceftello di giunco , in cui fu Mo- 
sè efpofto . 

121. Ipfe folum colui , cujus placidiflima laevum . 

Radit arenofi Thybridis unda latus . • 

Ipfe colui folum, cujus unda placidiflima Thybridis 
arenofi radit latus laevum . 

Io abitai quelle contrade , in cui V onda placidiflima. 
dell' are no fio Tevere rade la finiflra fponda. 


1 

\ 
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tu. Hic ubi Roma e/i , inccedua fi Iva virebat : 
Tantaque res paucis pafcua bubus erat . 

Hic , ubi Roma nunc eft , filva incaedua virebat , Se res 
tanta erat pafcua paucis (<z) bubus . 

Qui dove or vedi Roma , verdeggiava una felva non 
mai tagliata : e così gran coj'a era il pafcolo di pochi 
buoi. 

(a) Di poveri agricoltori, le cui ricchezze confifte- 
vano in pecore, e pochi buoi per arare il lor terreno. 

123* * Ara : mea collis erat , quem cultrix nomine nojìro 
Nuncupat haec cetas , Janiculumque vocat . 

Arx mea erat collis , quem haec aetas cultrix vocat 
nomine nottro (a) Janiculum . 

Era mia rocca il colle , cui la gente di queJP età , 
che r abita , cjiiama dal nojìro nome Gianicolo . 

(a) Janiculum prima Antipolis , monte pofeia chiufo 
in Roma . * al. Aramea . 

124. Tunc ego regnabam patiens cum terra Deorum 
Ejjit , & humanis numina mixta locis . 

Tunc ego regnabam , cum terra eilet patiens Deorum, 
(a) &c numina mixta locis humanis . 

Io regnava allora , quando gl' Iddìi abitavano fulla 
terra , e converfavano i Numi frammijchiati cogli 
uomini . 

(a) Uomini giufti tenuti , e poi aferitti tra gl’iddìi, 
Efiod. 


125. Nondum jujìitiam facinus mortale fugarat. 
Ultima de fuperis illa reliquit humum. 

Facinus (<7) mortale nondum fugarat juftitiam ( 3 ) , 
IUa ultima de fuperis reliquit terram . 

Il peccato mortale non avea ancora cacciato la 
giujìiiia ; ella fu l'ultima delle divinità a laj'ciar^ la 
terra . 
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(a) Quali potevano eflere quelli de’ cattivi Procura- 
tori , Avvocati , c Giudici . 

{b) Ovid. nelle Metam. chiamò quella Dea Altrea , 
ella è collocata in cielo , ov’ è la Vergine , e pare , che 
non li curi più di ritornar filila terra , ov’ è troppo 
mal trattata . 

126. Proque me tu populum fine vi pudor ipfe regebat : 

Nullus erat , juftis reddere jura , labor . 

Ét ipfe pudor prò metu regebat populum fine vi ( a ) t 
nullus erat labor reddere jura jultis . 

In luogo del timore la ftefia verecondia foavemente 
governava il popolo : non fi durava fatica a reggere 
uomini giufti . 1 

« (a) Voleva dire , che gli uomini erano ritenuti dal far 
il male , e facevano il bene pel fola amore della vir- 
tù , e per amor di quella oifervavano le fante leggi. 

127. Nil mihi cum bello : pacem , pofiefique tuebar : 

Et clavem ojìendens : hcec , ait , arma gero . 

(a)Nihil(Vnw)mihi cum bello: tuebar pacem , & polles: 
& oltendens clavem ait : gero haec arma . 

Io non aveva cura della guerra , ma guardava la, 
pace , e le porte ; e mofirandomi la chiave , quefie > 
dijje , fono le armi , che io porto. 

(a) Era Dio della pace , e della guerra . Racconta 
Dionifio , che rovinò la llatua di Giano, nato che fu 
il noltro Redentore vero Signore della pace , e della 
guerra . 

1 28. P refi rat ora Deus : tutte fic noftra ora refiolvo , 

Voce mea voces elidente Deo . 

Deus preflerat ora : tuno fic refolro noftra ora , mea 
voce elidente voces Deo . 

Tacque il Dio : allora così io dijji per trarre colle 
mie parole qualche rifipofia dal Dio . 
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129. Cum tot firn Jani , cur flas facratus in uno , 

Hic ubi juncla foris tempia duobus habes ? 

Cum tot fint Jani (a) cur ftas facratus in uno, liic ubi 
habes tempia junfta duobus ( b ) foris? 

Ejfendo tanti i Tempj di Giano , perchè un folo è 
a te facrato , qui dove uni fez luna, e V altra piana. 

(a) Tempia, in quibus tua fatua efi . 

( b ) Il Romano , e il Boario , 0 il Boario , ed il 
Pifcario , in quel luogo , che Giano inondò d’ acqua 
bollente per impedire il palio al Re Tazio. 

130. Me manu mulcens propexam ad peclora barbami 

Protinus Oebalii protulit arma Titi. 

Ille mulcens manu barbam propexam ad pc&ora , 
protinus protulit arma Titi (a) Oebalii . 

Egli lifciandofi colla mano la barba diftefa fino al 
petto , narrommi tojìo le guerre dello Spartano Tufo . 

(a) Ebalio , Spartano. Tito Tazio dicevafi Spartano, 
febben folle Sabino , per i molti Spartani , eh’ erano 
frammifehiati co’ Tuoi . Lutat. ad lib. z. Thebaid. Star, 
Plutar. in Rom. e Numa. 

13 1. Utque levis cuflos armìllis capta Sabini*, 

Ad fummee Tatium duxerit arci s iter \ 

Et ut cuftos (a) levis capta armillis Sabinis duxerit 
Tatium ad iter fummae arcis ; 

E come la vana cuflode innamorala delle Sabine 
fmaniglie ebbe guidato Ta\io all' alta rocca ; 

( a ) Tarpeja figliuola di Tarpejo governatore della 
Rocca , per pochi ornamenti d’ oro , che i Sabim por- 
tavano nelle braccia promefiìle , tradì la fortezza del 
Campidoglio a’ Sabini, dai 'quali fu poi fuftòcata . V. 
Fior. 1 ; i. c. r. Liv. 1 . 1. 
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1$ ir Inde , velut nunc eft , per quem defcenditis » inquit , 
Arduus , in valles , & fora clivus erat . 

Inde, inquit, erat clivus (7) arduus velut nunc eft, 
per quem defcenditis in valles , 8c fora . 

Poi dijfe , quejìo colle , per cui difendete alle pial- 
le pojìe nelle valli , era ripido allora , coirì e al prefente . 

(a) Colle pubblico , per cui dal Campidoglio fcen- 
deafi agevolmente nella piazza boaria , e pi/caria . 

133. Et jam contigerat portam , Saturnia cujus 
DemJ'erat appofitas invidio fa feras . 

Et jam contigerat portam (a) , cujus Saturnia ( b ) invi- 
diola demferat feras appofitas . 

Ed era già alla porta per entrare , da cui C invi- 
dio fa Giunone avea tolta via ogni ferratura . 

(a) Viminale , pofcia da quello fatto detta Januale . 

(b) Giunone figliuola di Saturno fin dal tempo de* 
Trojani nimica a’ Romani , perchè prevedeva , che que- 
lli avrebbero diftrutto Cartagine . Virgil. Eueid. x. 

Nec dura edam caufcc irarum , fvvique dolores 
Exciderant animo . Manet alta mente repofium &c~ 

J34. Cura tanto veritus commi tte re Numi ne pugnam 9 
Ipfe mex movi callidus artis opus. 

Ipfe callidus verens committere pugnarti curri tanto 
Numine (a) movi opus (b) artis meae . 

Quando io non avendo ardire di venire a conte fa 
con un sì gran Nume , Jcaltro mi yolfi alla mia 
indujlria . 

(a) Con Giunone moglie , e forella del gran Giove, 
irofa , e vendicatrice , la quale avea aperta la porta.. 
(fi) La quale è di aprire, e ferrare le porte. 

135. Oraque , qua pollens ope fum , fontana reclufi : 
Sumque repentinas ejaculatus aquas. 

Et reclufi ora fontana ope , qua pollens fum , 8t eja- 
culatus fum aquas repentinas. 
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E con la forza , che pojjìedo , {chi ufi le forgenti , è 
dì repente mandai fuori le acque . 

136. Ante tamen gelidis fubjecì fulphura venis , 
Clauderet ut Tatto fervidus humor iter. 

( a ) Subjeci tamen ante fulphura (b) venis gelidis , 
ut humor gelidus clauderet iter Tatio . 

Prima però poft del zolfo / òtto le frefche vene , af- 
finchè le bollenti acque chiù de fiero il pafidggio a Ta\io . 
(a) V. Macrob. Saturn. I. 1. c. 5. Rutil. 1 . 5. 
fa) Quorum calore fervefceret aqua . 

23 7 * Cujus ut utili tas pulfis percepta Sabinis , 

Quceque fuit , tuto reddita forma loco eft ; 

Cujus ( aquae ) ut utilitas percepta ( fuit ) Sabinis 
pulfis , & forma , qua; fuit , reddita (a) eft loco tuto ; 

Della cui acqua confideratone il vantaggio ricava- 
to , ed ogni coj'a efiendo fiata rimefia nello fiato di 
prima dopo cacciati i Sabini ; 

(a) Quando fu rifatto quel , che aveano guaito le 
acque , dopo cacciati i Sabini . 

138. Ara miài pofita eft parvo conjuncla J'acello : 

Hivc adolet fiammis cum firue farra fuis . 

Ara mihi pofita eft conjunfta parvo fa) facello : hase 
adolet fiammis fuis farra ( b ) cum ftrue . 

, Mi fu eretto un altare a canto alla ( mia ) cappe l- 
la ; fu quefio ardono in mio onore farro , e tortelli * 
(a) Genus libi fecondo Kefto. 

(fi) -/Edicula dedicata a Giano . 


139. Atcur pace lates , motifque recluderis armis ? 
Nec mora : quaefiti reddita caujfa mihi . 

. ^ fa) cur lates pace, & recluderis armis fa) mo- 
tis 1 Nec mora: reddita mihi caulla quaefiti,. 

Ma pei chi fta ehiufo il tuo l'empio in tempo di 
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face , e s' apre moffie le armi ? Ei fenf indugio rifpo • 
fé alla mia domanda . 

(a) Cur claufum ejl templum tuum\ Parole del Poeta. 
\b) Il Generale , » cui era appoggiata la guerra , 

entrato , nel Tempio di Marte , accompagnato da’ Con- 
foli , primieramente muovea lo feudo di quel Dio detto 
Ancile , dipoi 1’ afta di quel fìmolacro dicendo : Mavors 
vigila , epperò motis armis . 

J40. Ut populo pateant reditus ad bella profeclo , 

Tota patet denta janua nojira fera . 

Tota noflra janua patet demta fera , ut reditus pa- 
teant populo profedo ad bella . 

( Rifpofe Giano ) Sta fpalancata , tolto il ferrame , 
la porta , affinchè poffa rientrarvi il popolo ritornato 
dalla guerra . 

*41. Pace fores obdo , ne qua difeedere poffit ; 
Ctefareoque diu numine claufus ero . 

Pace obdo fores (a) ne qua poflìt difeedere ; Se diu 
ero claufus ( b ) numine Cadareo . 

Chiudo le porte in tempo di pace , affinchè non ne 
poffia ufeire , e fotta il Ce fareo Nume (c) flaran chiù fa 
lunghiffimo tempo.. 

{a) Pax . 

(b ) Fu chiufo quefto Tempio da Auguflo dopo la 
vittoria di Azzio , lo fu nel regno di Numa , e dopo 
Ja prima guerra Punica . 

(c) Perchè in vita fu annoverato tra gl’ Iddìi . 

» 

J42. Dixit , & attollens oculos diverfa tuentep , 
Adfpexit tota quidquid in orbe fuit . ' 

Dixit, Se attollens oculos tuentes diverfa (a), adipe - 
xit quidquid fuit in toto orbe . 

E qucjlo detto , al\ando gli occhia che guardavano 
in oppojie parti , diede un ' occhiata a quanto travi in 
tutto il mondo.. 
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(a) Perchè avanti , e dietro avea occhi . 

) 

143. Pax e rat : & vefiri , Germani ce , caufja trìumphi 

Tradiderat famulas jam tibi Rhenus aquas. 

Pax erat : & Rhenus (a) caufla veftri (b) triumphi , 
Germanico , ja n tibi tradiderat aquas famulas » 

Eravi la pace : ed il Reno ti aveva affbggettato , o 
Germanico , le fue acque , il che fu cagione del voflro 
trionfo . 

(a) Fiume delia Germania foggiogata da Germanico 
I’ anno 769. 

(b) Della voftra famiglia . 

144. Jane face aeternos , pacem , pacifque miniflros: 

Neve fuum , prcefla , deferat auclor opus. 

Jane face pacem , Se miniftros pacis (a) aeternos , 8c 
praefta, ne auftor deferat opus (b) fuum. 

Fa , o Giano , eh' eterna (ia la pace , ed eterni i 
fuoi miniflri , e che V Autore non abbandoni la fua 
opera . 

(a) Cioè fa , che Tiberio , e Germanico , che fono 
autori della pace , la confervino . 

(b) Col morire, giacché la pace fu fua opera. 

Fine del colloquio con Giano . 

145. Quod tamen ex ipfìs licuit mihi difeere faflis ; 

Sacravere patres hac duo tempia die . 

Patres facravere hac die (a) duo tempia ( [b ) , quod 
tamen licuit mihi difeere ex ipfìs faflis . 

Oggi confecrarono i Padri due Tempj , per quanto 
però potei ricavare dagli JieJJì annali. 

(a) Nelle Calende di Genajo . 

( b ) Uno ad Efculapio nell’ Ifola del Tevere . Metani. 
I. 15. 622. e 744. e quello a Giano. 


> 


. Digitized by Google 


L I B. I. C A P. IL 45 

146. Accepit Phccbo , nymphaque Coronide natum 

Infula , dividila quam premit amnis , aqua . 

Infula ( a ) , quam amnis premit aqtia dividila, accepit 
natum Phcebo , Se nympha ( b ) Coronide. 

L' uno al figliuolo di Febo , e della Ninfa Coro- 
nide nell' I fola , che -il fiume cinge colle divife fue 
acque . 

(, a ) Nell’ Ifola del Tevere, oggi detta S. Bartolommeo, 
fu dedicato un Tempio ad Efculapio , il cui fi.nolacro 
fu portato da Epidauro , e ciò a cagione di una gran 
pelle , che dilòlò Roma 1 ’ anno dalla fondazione 462. 
(b) Coronide , 0 fia Arfmoe . V. Mitolog. 

147. Jupiter in parte eft : ccepit locus unus utrumquei 

Junclaque funi magno tempia Nepotis Avo . 

Jupiter eft in parte: unus locus ccepit utrumque:8c 
tempia Nepotis funt juntla (a) magno Avo . 

A Giove V altro , che potè la Jìefs' [fola capirgli 
amendue , ed eia giunto il Tempio del Nipote a quello 
dell' Avo . 

(a) Efculapio figliuolo di Apollo fu nipote di Giove 
padre di Apollo . 

III. 

148. C Suid vetat & fiellas,ut quaeque oriturque, caditque , 

Dicere ? promijji pars fit & ifia mei . 

Quid vetat etiam dicere ftellas , ut quaeque oritur , 
& caditi ifta fit etiam pars promifli ( a ) mei. 

Ma chi mi ritiene dal parlare anche delle J Ielle , e 
dire come ciafcuna di effe nafee , e tramonta ? Fia K 
chi io adempia a quejP altra parte della mia promejfa . 
(a) Dille a principio Lapfaque fub terras ec. 

149. Felices animos , quibus haec cognofcere primis , 

Inque domos fuperas fcandere curafutt. 

(a) Felices animos , quibus primis cura fuit cogno- 
me 1 ih*c , Se fcandere ( b ) in domos fuperas» 
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Beati quegli animi , che primi pofero la lor curd 
nel cono] cere quelle cofe , e falire alle fuperne sfere * 

(a) Elogio agli Aftronomi. 

(b) Per contemplare le cofe cclefti. 

150. Credibile eft illos par iter vitiifque r * locìfqu e 
Altius humanis exeruiffe caput . 

Credibile eft illos pariter exeruifle caput altius 
vitiis , Si locis humanis . 

£’ credibile , che quelli fianfi albati fopra ogni vi\io « 
ugualmente che fopra le umane cofe . 

* Locis Second. Scalig. al .jocis . 

151; Non Venus , & vinum fublimia pe clora fregiti 
Offici um fori , militiceque labor . 

(a) Non Venus , Se vinum , aut officium ( b ) fori , 8t 
Jabor miliriae fregit pettora fublimia . 

Nè Venerei nè Bacco 1 nè le conte fe del foro , nè 
la faticofa milizia infiacchirono que' generofi petti , 

(a) Nec Venerisi nec tu vini capìaris amore , 

Uno namque modo vina y V enufjue nocent . Ovid. al# 

(b) Il patrocinio delle liti , e de’ rei . V. Seneca nella 
Prefaz. alle quift. natur. 

Ì52. Non levis ambitio ì perfufaque gloria fuco , 
Magnarumve James follicitavit opum . 

Non Tevis (a) ambitio, 81 gloria (b) perfufa fuco, Si 
fames magnarum opum follicitavit ( illos animos ) 

Nè gli affannò f inutile ambizione , e la vanaglo * 
ria 1 e la brama di grandi ricche ne . 

(a) Laudis , & honoris immoderata cupido . 

\b) Vanagloria . 

•v 

153. Admovere oculii diftantia fiderà nojlris , 
ALtheraque ingenio fuppojuere fuo . 

(a) Admoverunt oculis noftris fiderà diftantia , Si 
fuppofuere (b) aethera ingenio fuo. 
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Appurarono a noftri occhi gli afirt molto lontani , 
e a Soggettarono alla loro intelligenza /’ eterea regione . 

(a) Col comunicarci i loro lumi . 

( b ) Coli' inveltigare il corfo degli altri . 

154. Sic petitur Coelum , non ut ferat Ojjan Olympus , 

Summaque Peliacus fiderà tangat apex . 

(a) Sic petitur Ccelum , non ut Olympus ferat Of- 
lan (b) Se apex Peliacus (c) tangat fumma fiderà . 

Cosi fi va al Cielo , non già con volere che Olimpo 
porti /’ Ojfia , e la vetta del Pe/ior.e tocchi le più alte 
f ftelle . 

(a) Colla contemplazione delle cofe celelti . 

(b) Allude all’ inutile guerra de’ Giganti . 

(cj Olimpo , e Pelione monti altiflìmi della Tenàglia.’ 

155. Nos quoque fub ducibus Codum metabimur illis ; 

PonemuJ'que fiuos ad * fiata figna dies . 

Nos quoque metabimur Ccelum fub illis ducibus (a), 
&t ponemus fuos dies ad Hata (b) figna. 

Noi pure colla loro ficorta mifiureremo il Cielo , e x 
afiegneremo alle fielle fi fi è i lor proprj giorni. 

(a) Sotto la feorta di que’ Filolofi , ed Altronomi . 
Ripete la propofizione . 

( b ) A quegli altri, che a’ fuoi tempi nafcono, e tra- 
montano affilli a’ loro circoli . * al. vaga . 

J 5 6- Ergo ubi nox aderì i venturis tertia Nonis , 
Sparfiaque caelefii rore madebit humus ; 

Ergo ubi nox tertia (a) aderit Nonis venturis , 8t 
humus madebit fparia rore coeletti ; 

Come adunque venuta fila la terza notte prima delle 
none , ed allorché fiparfia di rugiada J'arà umida la 
terra ; 

(a) Li 3. Genajo intorno al levar del Sole tramon- 
ta il Cancro . 
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157. Oclìpedis fruftra quccrentur brachia Cancri ! 

Pracceps occiduas ille fubibit. aquas . 

Brachia Cancri (a) o&ipedis fruftra quaerentur : ille 
praeceps fubibit aquas occiduas . 

Cercheraniiofi in vano le braccia del Cancro di otto 
piedi ; egli già fi tuffò nelle acque occidentali. 

(u) Tratto in Cielo da Giunone , lchiacciato da Er- 
cole da lui ferito in un prede , mentre combatteva con- 
tro F Idra . 

158. * I nftiterint No noe : mifji tibi nubi bus atris 
Signa dabunt imbrts exoriente Lyra . 

Nonae inftiterint : imbres midi nubibus atris dabunt 
tibi lìgna Lyra ( a ) exoriente . 

Al gìugnere delle None te ne daran fiegno le pioggie 
mandate dalle ofcure nubi col nafcere della Lira . 

* Al. Si objìucrint imbres mi[Jì tibi nubibus atris . 

(a) O quella di Orfeo , o quella di Arione . 

159. Quatuor adde dies duclos ex ordine Nonis ; 

Janus Agonali luce piandus erit. 

(<2) Adde quatuor dies Nonis dudtis ex ordine , Janiw 
erit piandus luce (b) Agonali . 

Aggiunganfi quattro giorni di feguito alle none 9 
dovrajfi Cacrificare a Giano nel giorno Agonale . 

, (a) Alli 9. di Genajo . 

(b) Giorni, e felle immobili , in cui dal principal Sa- 
cerdote immolavafi un montone a Giano; dette quelle fe- 
lle Agonali per le ragioni qui fotto narrate . 

160. Nominis effe potefi fuccinclus cauffa minifltr , 

Hoftia calitibus , quo ferie nte , cadit . 

Minifter fuccinflus ( a ) , quo feriente hoftia cadit cce- 
litibus , potell elle candii nominis . 

La ragion di tal nome può effere il fuccìnto mini - 
firo , da cui la vittima è uccifa in onor degl' Iddii . 

(a) Succinclus ; per edere più fpedito al Sacrificio , 
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161. Qui cali do firiclos tinclurus fan gui ne cultros , 

Semper ( Agone 1 ) rogas , /w nifi juffus agis . 

Qui tinfturus cultros ftri&os fanguine calido rogas fem- 
per ( Agone 1 ) nec agis nifi juflus . 

Il quale ftando per tingere nel caldo fi angue le im- 
pugnate coltella , dice , e ripete ( Agone 1 ) nè fa il 
J'uo ufficio fen{a il comando. 

162. Pars, quia nonveniant pecudes ,fed agantur ab aciu. 

Nomea Agonalem credit habere diem . 

Pars credit diem Agonalem habere nomen ab a&u , 
non quia pecudes veniant , fed agantur . 

Vogliono alcuni , che perchè le vittime non vengono 
di fua voglia , ma aguntur ( cioè ) fono cacciate , da. 

Attu ( cioè ) da Agere , fia fiato tal giorno chia- 
mato Agonale. 

163. Pars putat hoc feftum prifcis Agnalia dicium , 

Una fit ut proprio litera demta loco . 

Pars putat hoc feftum dictum Agnalia prifcis , ut una 
litera fit demta (a) proprio loco . 

Altri fon al opinione , che quefia fefia dagli antichi • 
fia fiata chiamata Agitale , togliendo via una fola 
lettera . 

(a) Cioè 1 ’ O da Agonalia . , 

164. An , quia prcevifos in aqua timet hoflia cultros , 

A pecoris lux eft ifia notata metu ? 

An quia hoftia timet cultros praevifos in aqua , ifta lux 
eft notata a metu (<z) pecoris 1 
Forfè perchè teme la vittima le coltella prevedute 
ne IP acqua ( credono anche ) che fia così detto quefio 
giorno dal timor di quefta . 

(a) Dall’agonia, vale a dire dall’ ambafciamento . 
Agonico Greco vale angor , trepido. 

Fafi. Tom. I. 
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165. Pars etiam fieri folitis optate prìorum 

Nomina de ludis Graja tulijfe diem . 

* Pars etiam ( arbìtrantur ) diem tuli (Te nomina Graja 

(a) de ludis folitis fieri astate priorum . 

Altri ancor fon d' avvifo , che abbia la fefia di que- 
flo giorno avuto un nome Greco da' giuochi , che fole a 
fare la prima età . 

* Al. fas etiam . Cioè , fieri poteft diem hunc nomea 
habere Grxcum de ludis antiquitus fieri folitis. 

(a) Agoti tra Greci vale cenameli . Dicefi che Ercole 
fu il primo che iftituì nell’ Elide i giuochi Agonali . 

166. Et pccus antiquus dicebat Agonia fermo : 

Veraque judicio eft ultima caufia meo . 

Et fermo antiquus dicebat pecus ( a ) Agonia ; Se ulti- 
ma caufia eft vera meo judicio . 

Nell'antico linguaggio pure le pecore chìamavanfi 
Agonia; quefi’ ultima ragione è la vera a mio giudicio. 
(a) Tratto da atro di' c< % y<i . 

1 67. Utque ea nunc certa efi ; ita Rex placare facrorum 

N umilia lanigerae conjuge debet ovis . 

Et ut ea nunc certa eft (a) ; ita Rex ( b ) facrorum 
debet placare Numina conjuge ovis (c) lanigerae . 

Or comunque ella fìa o certa , tì no ; è però certo , che 
debbe il Sacerdote placare gl' Iddìi col marito della la- 
nefa pecora . 

(a) Volevano altri , che tal fefta fi facefle ad un Nu- 
me chiamato Agonio . Quelle felle iftituitc da Numa 
Pompilio fi replicavano il 12. delle Cai. di Giugno . 

(b) Sacerdote , che Iacea alcuni facrifizj altre volte 
foliti farli da’ Re , o Sacerdote che prefedea a’ fagrifizj , 
come il Re al regno . 

(c) Ariete , che quali marito della pecora immolayalì 
a Giano. 
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168. Viciima , qua? de x tra cecidit viclrice , vocatur, 

Hoftibus amotis , hofiia nomea habet. 

Vittima vocatur , quae cecidit dextra vittrice (a) , ho- 
ftia habet nomen hoftibus amotis . 

E quella befiia , che cade fotta la mano vincitrice , è 
chiamata Vittima,!? Ollia, che fi facrifica dopo vinto 
V ofie . 

(a) Viciima a vincendo hofie . Hofiia ab hofte viclo . 
Immolavafi però da amendue le contrarie parti; ma fpe- 
zialmente faceafi quefto fagrificio in ringraziamento del- 
la riportata vittoria. 

Parale Ilo de ’ prefentanei facrificj cogli antichi , 
quai vittime , a quali Dii , e per qual 
cagione s* immolaJJ'ero . 

Il che fa vedere la Jemplicità , e povertà 
degli antichi , a confronto del lujfo 
de ’ tempi feguenti . 

169. Ante Deos homini quod conciliare vaierei , 

Far erat , & puri lucida mica fzlis . 

Far , 8t mica lucida falis puri ( a ) ante erat quod va- 
leret conciliare Deos homini . 

Per lo avanti ciò , che poteva rendere propi fi gli 
Dii agli uomini , era farro , e un pirico di lucido file . 

(a) Prima che la Repubblica Romana fòlle faiita a 
tanta grandezza . 

1 70. Nondum pertulerat lacrymatas cor lice myrrhas , 

A eia per aequoreas hofpita navis aquas. 

Navis hofpita atta per aquas aequoreas nondum pertu- 
lerat myrrhas (<z) lacrymatas cortice . 

Non aveva ancora firaniera nave portato per mare la 
mirra fiillata dalla fcoria . 

{a) Che Mirra figliuola di Cinira Re di Cipro tras- 
formata nell’ albero di quefto nome diftilla dalla feorza. 
V. Metam. 1 . io. fav. 9. Crefce nell’ Arabia . 
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171. Thura nec Euphrates , nec niiferat India coftumz 
Nec fuerant rubri cognita fila croci . 

Nec Euphrates (a) miferat thura, nec India (b) co- 
limi i nec fila rubri (c) croci fuerant cognita . 

Nè V Eufrate avea ancor mandato V incenfo , nè I 
India il cofio ; nè fi Japea che cofia fofiero le fila del roffo 
croco. 

(a) V. Arnob. I. 7. contra Gentes . 

Eufrate maggior fiume della Mefopotamia , il qua- 
le entrando nel golfo Perfico, e chiudendo all’ Oriente 
1 ’ Arabia felice , tralinife alle altre nazioni le merci , e 
gl» aromi Sabei . 

(b) Trutice , che nafcc all’ imboccatura dell’ Indo , e 
nell’Arabia, la cui radice è di fquifito odore. 

(c) Le cui fila fono quelle , che diciam noi zaffera- 
no . 

1 

172. Ara dabat fumos herbis contenta Sabinis , 

Et non exiguo laurus adufia fono . 

Ara contenta herbis Sabinis ( a ) , Se laurus adulta fo- 
no non exiguo dabat fumos . 

Fumava l'altare pago dell'erba Savina, e di arfio 
crepitante alloro . 

(a) Le cui foglie fono come quelle del ciprelfo. 

1 73. Si quis erat facìis prati de flòre coronis , 

Qui pojjet violas addere , dives erat . 

Si quis erat , qui polfet addere violas coronis fa&is 
de flore prati (<z) , dives {b) erat . 

Era riputato ricco colui , fe pur alcuno vi era , che 
poteva aggiugnere viole alle ghirlande tejfure di fiori 
del prato . 

(a) Per offerirli agl’ Iddìi . 

( b ) Per que’ tempi . 
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174. Hìc , qui nunc aperit percujjì vifccra tauri , 

In facris nuUum cu Iter hakebat opus . 

Hic culter , qui nunc aperit vifccra tauri percufli (a), 
nallum opus habebut in facris . 

Il coltello , eh' or apre le vifeere dello f senato toro , 
non era allora in ufo ne' fagrifiij . 

(a) Non colle vittime, ma co’ doni placavano gii Dii. 

175. Prima Ceres avida? gavifa ejl fanguine porca? 

Ulta fuas merita carde nocentis opes . 

Prima Ceres gavifa eli fanguine porose ( a ) avidae , ul- 
ta opes fuas merita caede . 

Cerere fu la prima , a cui piacque di avere il J an- 
gue di una fero fa , con me ri te voi morte vendicando il 
danno , che la beflia le ave a recato . 

(a) La scrofa fu adunque la più antica vittima ; fu 
facrificata a. Cerere, perche guafta i feminati col gru- 
gno , e fi fcannava avanti ogni altra vittima , detta per- 
ciò Pracidanea. Scannavafi anche Anticamente nel pat- 
teggiar alleanze . 

17 6. Nam fata vere novo tenerìs laclentia fulcis 

Eruta fetigcrce comperit ore fuis. 

Nam comperit vere novo fata laftentia (a) (in) te- 
nerti fulcis eruta ore fuis fetigerse. 

La quale nel tempo della primavera 'trovò fcavate 
dal fuolo le tenerelle biade col grugno del fetofo 
animale . 

(a ) Laclentia ; perchè le tenerelle biade par , che 
facchino 1’ umor della terra , come i bambini il latte 
della madre . 

* / , 

177. Sus dederat pcenas . Exemplo territus hujus , 

Palmite debueras abflinuijfe caper . 

Sus dederat pcenas (a) ; territus exemplo hujus (b) 
caper , debueras abltinuiiìè palmite . 
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Fu punita la fcrofa : all' e Tempio di quefla atterri- 
to avrefli dovuto , o Capro , afenerti da' tralci . 

(а) Non fenza giudicio immolavano i Gentili a’ loro 
Dii gli animali , che loro erano datinoli . Potrebbe o- 
gnuno riflettere fu tal ufo , e prenderne iftruzione per 
fe, dovendo abbominare qualunque cofa fa difpiacere 
a Dio . 

( б ) Apoftrofe al caprone. 

178. Quem fpeclans aliquis dentes in vite prementem , 

Talia non tacito dicla dolore dedit : ’ 

Quem aliquis fpeftans prementem dentes in vite , de- 
dit talia di&a dolore non tacito : 

Cui mirando taluno piantar i denti nella vite , per 
isfogar il Juo difpiacere così dtjfe : 

179. Rode , caper , vitem ; tamen huic cum Jlabis ad ararne 

In tua quod fpargi cornua pojjit , erit . 

Rode vitem , caper , tamen erit huic , quod (a) poffit 
fpargi in tua cornua cum llabis ad aram . 

Rodi pure , o Capro , le viti , le quali nondime- 
no daranno ancora quel liquore , che ha da fpargerfi 
f ralle tue corna , quando farai dinanzi all' altare . 

(a) Vino, come fi ufava, fuori che ne’ sagrifizj a Ce- 
rere , con farina, e fale. Si feorge anche quella pra- 
tica ne’ libri di Mosò , e foprattutto nel Levitico . 

180. Verba fides fequitur : noxce tibi deditus hofis 

Spargitur affufo cornua , Bacche , mero . 

Fides fequitur verba : hollis deditus tibi noxae (a). 
Bacche , fpargitur ( b ) cornua mero affilio . 

Nè ciò fu detto invano , che a te , 0 Bacco , fu poi 
facrificato il tuo nimico pel danno fatto ; ed ha le 
corna afperfe di vino . 

(a) Tradii us tibi prò peccato . Dice Fello . Cum ler 
jubet noxae dedere , prò peccato dedi jubet . 

( b ) Epperò viene immolato . 
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1 8 1 . Culpa fui nocuit : nocuit quoque culpa capelli . 

Quid bos , quid placida ? commeruiflis oves ? 

t 

Culpa nocuit fui : culpa nocuit quoque capclhc . 
Quid bos ( a ) 1 quid placidae oves commeruiftis 1 
Nocque alla fcrofa il fuo fallo ; nocque altresì al 
capro il fuo ; ma il bue che commife ? che voi , piar 
cide pecorelle ? 

(a) Stimavano alcune nazioni peccato non minore 
dell’ omicidio 1’ uccidere un bue fenza motivo , perchè 
egli c tanto neceilàrio pel lavoro . V. la fav. nella 
Georg. 4. 

182. F/ebat Ari focus , quod apes cum flirpe necatas 

Fiderai incaeptos defituiffe favos . 

(a) Ariftaeus flebat , quod viderat apes ( b ) necatas 
cum ftirpe deftituiffe favos incoeptos . 

( Dicono che ) piangeva Arijieo al vedere le api tut- 
te eflinte aver abbandonato gl' incominciati favi . 

(a) Coftui figliuolo di Apollo , e di Cirene Ninfa 
delle acque , c figliuola del fiume Peneo , fu il primo 
che feoprì 1 ’ ufo del mele prodotto dalle api . Giuftino 
1 . 13. Trovò pure l’invenzione delle olive. Cic. 

(b) Non dovrebbonfi uccidere le api , per prendere 
il mele , ma farle pallóre in un altro alveare pollo l'opra 
il vecchio, con qualche profumo. Un po’ più d’indu- 
ftria potrebbe recar vantaggio al noftro paefe la col- 
tura di quelli animali . 

/ 

* 

183. Ccerula quem genitrix aegre folata dolentem , 

Addidit hccc diclis ultima verba fuis : 

Quem dolentem genitrix caerula aegre folata , ad- 
didit haec ultima verba diftis fuis : 

Ed a fatica potè la cerulea madre confolarlo nell * 
afilifione , la quale al fin delle fue parole diJJ'e : 


v 
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184. “Sifte , puer , lacrymas-. Proieus tua damnd levabit : 

Quoque modo repares , quae periere , dabit . 

Puer , fifte lacrymas ; Protcus ( a ) levabit tua damna ; 
& dabit quo modo repares ( apcs ) , qua; periere . 

lafcìa le lagrime , o mio figliuolo ; Proteo provve- 
drà a ' tuoi danni , e moftreratti il modo , onde po- 
trai ricuperare quel , eh' hai perduto . 

(a) Figliuolo dell’ Oceano , e di Tctide , miniftro di 
Nettuno , peritiifimo a cangiar forma , ed eccellente 
indovino . 

185. Decipiat ne te verfis tamen ille figurisi 

lmpediant geminai vincula firma manus . 

Attamen firma vincola impediant geminas manus {a), 
ne te decipiat (b) verfis figuris. 

E perchè non t' inganni tramutandoli in varie for- 
me , fa che gli fi leghino con faldi nodi amendue le 
mani . 

{a) Protei. 

( b ) Perchè avrebbe creduto , che forte fuggito , avendo 
cangiato di forma. 

186. Pervenit ad vatem juvenis , refolutaque fomno 

AUigat aequorei brachia capta fetiis . 

Juvenis pervenit ad vatem (a), 8c alligat brachia capta 
fenis aequorci refoluta (b) fomno . • 

Il giovane venuto dall' Indovino addormentato , con 
ijiretti nodi legò le braccia del vecchio marino . 

(a) A Proteo . 

(b) Solvcre lignifica anche morire . Senec. Nobis Coi- 
vi perire e fi. Qui per fimilitudine membra refoluta fom- 
no vuol dire , addormentate . 

187. Ille fuam faciem transformis * adulterai arte : 

Mox domitus vinclis in J'ua membra redit . 

Ille transformis adulterat fuam faciem arte ; mox 
domitus vinclis redit in fua membra. 
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Egli trasformandoci coll' arte fua cangia d' afp etto 
ma sfor{ato da’ lacci ripiglia la prima forma . 

* Al. transformat & al te rat . Il che fan far tutti I 
birboni . 

J 

188. Oraque ccvrulea tollens rorantia barba. 

Qua , dixit , repares arte requiris apes . 

Et tollens ora rorantia barba (<z) caeruiea , requiris, 
dixit , qua arte repares apes . 

E aliando il volto tutto gua^fofo, e la cerulea bar- 
ba , fo , dijfe , che tu ricerchi con qual at te tu pojjì 
rinnovar lo feiame . 

(a) Cerulea , marina . 

% 

189. Obrue maclati corpus te /ture juvenci : 

Quod petis a nobis , obrutus tlle dabit . 

Obrue tellure corpus mattati (a) juvenci ; ille obrutus 
dabit qued petis a nobis . 

Copri di terra il corpo di imo fvenato giovenco , e. 
da queflo tu potrai avere quello , che tu ricerchi . 

[a) Dicon d’accordo gli antichi nafeere le api dalla 
putrefazione delle vifcere de’ buoi . 

Jpo. Juffa facit paftor : fervent e ramina putrì 
De bove ; mille animas una necata dedit . 

Paftor ( Ariftaeus ) facit jufla ; examina fervent de 
bove putrì : una anima ( bbvis ) necata dedit (a) mille . 

Così fa il pajìore , e dal corrotto corpo del bue bu- 
lica lo feiame , e da un' anima fola uccifa ne fece mille. 

{a) Molte api vive da un bue morto. Da quello ven- 
ne l’ufo di facrificar il bue . 

19 1. * Pofcit ovem fatum : verbenas improba carpfit , 
Quas pia Dis ruris ferre folebat anus . 

Fatum pofcit ovem : improba (a) carpfit verbenas (b) 
quas pia anus folebat ferre Diis ruris. 
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Si cercò la pecora la morte per aver la fci aurata 
roja la -vermena , colla quale una divota vecchiarella 
Jòleva facrificare agl'iddìi delle campagne . 

Leggiadra tranfizione al motivo , per cui s’ immolaro- 
no le pecore . 

* AI. Pavit ovis pratum. 

(a) Improba perchè mangiò la verbena facrata agli 
Iddìi . Tercnz. Andr. 4. fc. 4. 

(b) Erba di cui faceafi grand’ ufo nelle facre fun- 
zioni, e nelle magiche operazioni. 

* / 

192. Quid tati fupcreft , animam cum ponat in aris 

Lanigerumque pecus , ruricolceque boves ? 

Quid fupereft turi , cum 8 < pecus lanigerum , Se bo- 
ves ruricolae ponant animam in aris ? 

Qual bejiia potrà e ih re ficura , mentre lafcian la vi- 
ta fu gli altari e il lanuto gregge , e i buoi coltiva- 
tori della campagna ? 

193. Placai equo Ferjis radiis Hyperiona cinclum , 

Ne detur celeri viciima tarda Deo . 

Perfis placat equo Hyperiona (a) cinttum radiis , ne 
vittima tarda detur Deo celeri . 

Placa la Perjia con un cavallo il Sole cinto di 
raggi , affinchè non fi offra una pigra vittima a un 
Dio veloce . 

(a) Iperione figliuolo di Titano , c della Terra padre 
del Sole , fi prende il più fovente per il Sole . Gli 
Armeni , ed i Mallagotti faceano ancora tal facrifizio . Co- 
sì fece ancora Senolonte . V. Lattanzio 1. 1. 

1 94. Quod fiemel efl triplici prò virgine cacfa Diance , 

Nunc quoque prò nulla virgine cerva cadit. 

Quod cerva eft Temei caefa Dianse triplici (a) prò 
virgine ( b ) , nunc quoque cadit prò nulla . 

Perchè una volta fu J'acrificata alla triforme Dia- 


Digitized by Google 


EIB. I. CAP. III. 59 

na una cerva in vece di una vergine , aneli' ora in vece- 
di muna vergine una cerva fi uccide . 

(a ) V. fopra Ecate . 

(b) Ifigenia figliuola di Agamemnone dovendo efiere 
facrificata a Diana , perchè egli inavvcrtentcmentc uvea 
uccifo la lei cerva , per compallione degli Dei fu fo- 
ftituita in lei luogo una cerva . Coll’ andar del tempo, 
quando mancava una cerva , in quelli facrifizj vi folti- 
tuivano una pecora, che chiamavano Cervaria. 

195 Exta canum vidi Tri via ? libare Sapceos ; 

Et quicumque tuas accula , H.vme », nives . 

Vidi Saprnos (<z), & quicumque accolit tuas nives, 
Haeme , ( b ) libare Trivi* (c) exta canum . 

Ho veduto i Sapei , e tutti quei , che abitano in- 
torno al nevofo Emo , offerire a Trivia le vificere dei 
cani . 

(<2) Popoli della Tracia abitanti fui lido intorno a 
Abdera . 

(b) Emo monte altiffimo, e vallillimo della Tracia , 
per cui pafsò Ovidio andando in efiglio , V. Strabone . 

(c) La ftefla che Diana . Credcano , che dileguan- 
doli gli fpettri al latrar de’ cani , doveanfi facrificare 
cani a Trivia , la ftcllà che Ecate per obbligarla a cac- 
ciar gli fpettri. 

196. Cceditur & rigido cuftodi ruris afellus , 
Hellespontiaco viciima grata Deo . 

Afellus esditur etiam rigido cuftodi ruris ( a ) , vièti- 
ma grata Deo Hellespontiaco . 

Uccidefi anche un afino al membruto ruido cuflode 
degli orti , vittima grata al Dio dell' Ellefponto . 

(a) A Priapo figliuolo di Venere , e di Bacco , la 
cui patria era Lampfico città fituata vicino all’ Ellef- 
ponto „ ; 
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*97. Intaclae fueratis aves folatia ruris , 

Ajfuetum filvis , innocuumque genus : 

Aves folatia ruris, gerius afliietum filvis, & innocuum 
fueratis inta&ae : 

Foi uccelli follano della villa , abitatori delle fel- 
ye , ed innocenti , fojle un tempo ficuri : 

198. Quae facitis nidos, quae plumis ova fovetis , 

Et facili dulces editis ore modos : 

Quae facitis nidos , quae fovetis ova plumis , &c editis 
dulces modos ore facili : 

Che fate i nidi , che colle piume covate le uova , 
e -con naturale tuono fa/e fentire dolci concenti : 

J99. Sed nihil ijìa juvant , quia linguae crimen habetis , 
Dique putant mentes vos aperire fuas . 

Sed ifta nihil juvant (a), quia habetis crimen ( b ) lin- 
guae , 6t Dii putant vos aperire mentes fuas . 

Ma quejlo ,non vi giova , perchè vi fa rei la lin- 
gua , e fofpettano gl'Iddii , che voi palefiate i loro 
configli . 

(a) Quominus facrificemini . 

(b) Per la voftra garrulità . 

200. Nec tamen id falfum : nam Dis ut proxima quceque , 
Nunc pennas veras , nunc datis ore notas . 

Nec tamen id falfum ; v nam ut quaeque ( eft ) proxi- 
ma (a) Diis , datis notas veras nunc penna , nunc ore . 

Il che però non è falfo : Imperciocché , come ciafcuno 
è più vicino agl'Iddii , or colle penne , or colla bocca ( 3 ) 
prefagite il vero . 

( a ) Volando più alto , come P aquila confecrata a Gio- 
ve , il pavone a Giunone , il corvo ad Apollo . La not- 
tola a Pallade confecravafi , la colomba a Venere , il 
gallo alla Notte Scc. , 
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(b) Prendeanfi gli augurj dal volare , e dal garrire 
degli uccelli . Intorno alla garrulità del corvo , V. Me- 
tani. 2. v. 535. 

201. Tuta diu volucrum prole s , tum denique ccefa e fi , 

Juveruntque Deos indicis exta J'ui . 

Proles volucrum diu tuta , tum denique caefa eft , Se 
exta fui (a) indicis juverunt Deos . 

Gli augellL adunque furono lungo tempo fìcuri , al 
fine furono facrificati , e piacquero agli Dii le inte- 
riora de' loro efploratori . 

(a) Degli uccelli , che lcoprono la mente degli Dii. 

202. Ergo fiepe fuo conjux abducla marito 

Uritur ignitis alba columba focis . 

• 

Ergo alba columba (a) conjux ftepc abdu&a Tuo ma- 
rito uritur focis ignitis . 

Ond' è , che fpejfe volte fu feparata la bianca colom- 
ba dal fuo marito , per effere abbruciata negli accefi 
focolari . 

(a) Dedicata a Venere, V. Properz. 1 . 4. Eleg. 5. 

203. Nec de fe tifa juvant Capitolia quominus anfer 

Det jecur in lances , Inachi , lauta tuas . 


Nec Capitolia defenfa juvant quominus anfer det je- 
cur in tuas lances , Inachi , lauta . 

Me giovò all'oca l'aver difefo il Campidoglio , per- 
j */ J u0 fegato non foffe appofto alla tua menfa , o 
acuii ofa figliuola d' Inaco . ^ 

Altri leggono . Det jecur in lances Inachi vacca, 
tuas . Scrive Erodoto , che i Sacerdoti Egiziani foieva- 
io cibarli di oche . Qui parla d’ Io figliuola d’ Inaco 
cangiata in vacca, Metam. 1. fav. io. adorata nell’ E- 
gitto , la quale è la ftefia colla luna , la quale era in- 
quietata dal grido dell’ oca , che perciò le fi fagri- 
■cava . Lauta fecondo 1’ opinione de’ Romàni , i quali 
ielle più laute menfe fervivano gran copia di fegato di 
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oche , che trovavano deliziofiflimi . Nec defenfa ec. Le 
oche furono quelle , che al loro grido (Vegliarono le 
guardie del Campidoglio , quando vi afcefero i Galli , i 
quali furono ributtati da Manlio , che n’ era il Gover- 
natore . Fior. i. i. c. 13. Ordinarono poi i Romani, 
che per gratitudine tutti dovettero tener filile porte di ; 
cafa del grano per le oche y che quivi pattavano , e ogni 
anno fi portava un’ oca procefiìonalmente . Alcuni pre- 
tendono che il giuoco deli’ oca fia flato allora ritrova- 
to per rendere perpetua , e folennizzare la memoria di 
quel benefizio . 

204. No eie dea: nocli criftatus cacditur ales , 

Quod tepida m vigili provocai ore diem . 

Ales criftatus caeditur notte dese Notti ( a ) quod pro- 
vocat dicin tepidiim ore vigili . 

Uccidefì di notte alla Dea Notte il creduto uccel- 
lo , perchè vegliando chiama col fuo canto il tiepido 
giorno . 

(a) Notte figliuola del Caos , e madre dell’ Etere , 
e del Giorno , a cui fi facrificava il gallo . 

205. Interra Delpkin clarum fuper cequora Jìdus 

Tollitur , patriis exerit ora vadis . 

Interea Delphin (a) fidus clarum tollitur fuper sequo- 
ia, 8c exerit ora vadis patriis. 

Intanto forge dal mare il delfino afro brillante » e < 
alia il capo fuori del patrio albergo . 

(a) Nafce il di 5. deli’ Idi , quando tramonta il so- 
le . Plin. 18. 26. Quello , che portò Arione . 

20 6. P oftera lux kyemem medio diferimine fignat ; 

JEquaque pranerita: , qua: fuper abit , erit . 

Lux porterà fignat hyemem diferimine medio (a) ; Se 
quse fuperabit , erit aequa praeteritse . 

Il giorno vegnente divide l'inverno per metà ; e farà 
uguale al paffuto quel eh' ancora avania . 

(a) Li ‘io. di Genajo , e fecondo Columella il giorno 
avanti alle None . 
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IV. 

207. P roxìma profpiciet Titkono aurora reliclo 

Arcadice facrym Pontificale Dece . 

Aurora proxima Tithono (a) relitto , profpiciet facrum 
Pontificale De» fi) Arcadi» . 

L’ Aurora feguente , la! ciato Titano , vedrà far alla 
Dea il Pontificale fagrifiyo . 

(a) Figliuolo di Laomédonte , toltofi in Cielo dall' 

Aurora per fuo marito . 

fi) Li 11. di Genajo dedicato a Carinenta portata > 

dall’Arcadia , e da Giuturna , in cui fi facevano le felle 
Carmentali . 

208. Te quoque lux eadem , Turni, foror, cede recepiti 

Hic ubi virgìnia campus obitur aqua . 

Lux eadem recepit te quoque sede, foror Turni (a), 
hic (b) ubi campus obitur aqua virginea . 

A te nello ftejfo giorno fu ancora dedicato un Tem- 
pio , o forella di Turno , per dove L'acqua vergine 
circonda il campo Marzio . - 

(a) Giuturna forella di Turno Re de’ Ruttili , cui 
Giove refe immortale . Eneid. 1 2. 

(fi) Fu quello Tempio nel campo Marzio , predo 
l’ acqua di cui qui parla . 

(c) Acqua , detta verginale da virga , cioè da una ver- 
ga , la cui forgente una vergine lcoprl a’ foldati . 

209. Unde petam caufias horum , moremque facrorum ? 

Dirigat in medio quis mea vela freto ? 

Unde petam cauflas, Se morem horum facrorum? Quis 
dirigat mea vela in medio fi) freto? 

( Ria ) chi mi mo Arerà il principio , e il rito di que- 
fii fagrifi-J? Chi guiderà le mie vele in meno al marei 

( a ) Chi mi affilierà in si malagevole imprefa? 
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210. Ipfa mone , quae nomea habes a carmine duclum : 

Propojitoque fave , ne tuus erret honor . 

Ipfa mone , quae habes nomen duftum a carmine {à) *, 
& fave propofito, ne tuus honor erret. 

Tu mcl' intigna , che prendi il nome da' Carmi ; fe- 
conda il mio difegno , onde io non erri ragionando 
della tua fejia . 

{a) Nicoftrata detta Carmenta a Carmine , perchè 
profetizzava , da altri quali carentem mente , perchè vati- 
cinava invafata da Apollo , e infuriata più che le vec- 
chie gelole de’ loro mariti . 

21 1. Orla prior Luna {de fe fi ere di tur ipfi ) 

A magno tellus Arcade nomen habet . 

Tellus (a) orta prior Luna ( fi creditur ipfi de fe ) 
habet nomen a magno (A) Arcade . 

La Terra , che fu prima della Luna ( fe fi prefla 
fede a chi parla di fe Jìcflò ) ebbe il nome dal grande 
Arcade . 

( a ) Vantavanfi gli Arcadi di efièrc più antichi della 
Luna , chiamati di poi Antiche navi per ifcherzo . 

(A) Metam. ì. 69. 

212. Hic fuit Evander , qui quamquam clarus utroque 

Nobilior facra? fanguine matris erat . 

(d) Evander ibi fuit, qui quamquam clarus utroque 
( fanguine ) , erat nobilior fanguine matris facrae . 

Quindi fu Evandro , il quale f ebbene era chiaro per 
entrambi i Cuoi genitori , era piu nobile dal canto della 
fua madre. 

(a) V. Virgil. Eneid. 8. I più fanno Evandro figliuo- 
lo di Mercurio > ma Ovidio fembra edere di diverfo 
parere . 
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213. Quce fimul aethereos animo conceperat ignes , 

Ore dabat vero carmina piena Dei . 

• Quse fimul conceperat ignes tethereos atlimo , dabat 
ore vero carmina piena Dei . 

La quale , lofio che avea V animo di divine fiam- 
me accefio , ripiena del Dio , mandava dalla bocca ve- 
ridici verfi . 

214. Dixerat hcec nato motus infiare , fibique 

Mu/tam preterito tempore nabla fidem. 

• • » 

Haec dixerat motus inftare nato , 8c fibi nafta (a) 
multam fidem tempore preterito . 

Area detto già quefto , che al figliuolo , ed a fie fio - 
praftavano /edizioni , e molte altre cofie , che fi avve- 
rarono col tempo . 

(a) Che farebbe ftato cacciato dal regno per aver , 
fecondo alcuni , inavvertentemente uccifo il padre . 

215. Nam juvenis vera nimium curn maire fugatus 

Defierit Arcadiam , Parrhafiumque larem . 

Nam juvenis fugatus cum matre nimium vera, deferit 
Arcadiam (a) , 8t larem Parrhafium . 

Imperciocché il giovane bandito colla madre troppo 
verace , abbandona V Arcadia , e la patria di Parafio. 

(a) Arcadia anche detta Parafia da Parafi fua Città. 
Plin. 4. 6 . 

21 6. Cui genitrix flenti : Fortuna viriliter , inquit , 

Sifie puer lacrymas , ifia ferendo tibi efi . 

Cui flenti genitrix inquit : puer, fitte lacrymas : For- 
tuna ifla fcrenda eft tibi (a) viriliter. 

A cui piangendo così dijfie la madre : laficia , o fi- 
glio le lagrime . Tu dei con animo virile J'ofiener que - 
fia mala sorte . 

(a) Bel configlio ! Contre fortune bon coeur , dicon# 
i Francefi. 

Faft. Tom . I E 
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217. Sic erat in fatis : nec te tua cuìpa fugavit ; 

' Scd Deus infenfo pulfus es urbe Deo . 

Sic erat in fatis (a) : nec tua culpa te fugavit (£•), 
fcd Deus: pulfus es urbe (c) Deo inferno. 

Così volle il dejlino . Non ti bandì la tua colpa ; 
ma fojfi cacciato dalla Città da un Dio nemico . 

(a) Credeano inevitabile quanto era decretato dal de- 
ttino , a cui credeano foggetti anche gli fletti Dii . Noi 
per confolarci nelle traverfie diciamo anche: Iddio vuo- 
le così . 

( b ) Confolazione , non fentirfì colpevole di misfatto . 

(c) Palanzio . 

218. Non meriti panam pater i s , fed Numinis iram\ 

Eji aliquid magnis crimen abejfe malis . 

Non pateris poenam meriti , fed iram Numinis ; ett 
aliquid crimen abette (a) magnis malis. 

Tu ciò non /offri per alcun fallo , ma per fa\iar 
Vira di un Nume ; e giova molto ne' gran malifen- 
tirfi lontano dalla colpa . 

\a ) Sentenza vera ; ma è ontofa la pena anche nell’ 
innocenza. Dal gafligo argomenta il pubblico la reità 
del punito . Laonde a buon diritto dice M. du Clos 
Quc c' eft l' echafaut qui fait la /ionie , non pas le cri- 
me . E fovente agli occhi degli uomini è di miglior 
condizione un malvagio impunito , che un innocente 
gaftigato . 

2 1 9. Confcia mens ut cuique - fua eft , ita concipit intra 

Peclora prò faclo fpemque , metumque fuo . 

Ut cuique mens fua eft confcia , ita concipit intra (a) 
pedtora Se fpem , &. metum prò fatto fuo . 

Perchè come fa V animo di aver errato , così entro 
il fuo petto concepì fee J'perania , o timore fecondo il 
fuo fallo . 

(a) Mediti ognuno quella veriflìma fentenza . Invano 
ii cerca d’ ingannar la cofcienza , e farla tacere nelle 
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malvagità . Ella è uno fpietato Giudice , che grida leni- 
pre contro il malfattore ; ed è anche un dolce confor- 
to a chi è innocente. Or cerca di confolare il figliuo- 
lo col porgli innanzi altri , che portarono tali fcia'ure . 

220. Nec tamen ut primus marre mala talia paflus : 

Obruit ingentes ijia procella viros . 

Nec tamen mare ut primus paflus talia mala : (a) ifta 
procella obruit viros ingentes . 

Non fei però tu il primo a dolerti di dover por- 
tar tali / venture . Venne quefta rovina addojfo a gran- 
dijfimi perfonaggi . 

( a ) Confolazione de’ miferabili . 

221. Paffus idem Tyriis qui quondam pulfus ab oris 

Cadmus , in Aonia conflitit exul humo . 

(42) Cadmus , qui quondam pulfus ab oris Tyriis exul 
conftitit in humo \b) Aonia , paflus ( eft ) idem . 

Lo fleflb foflerfe Cadmo , che già /cacciato da Tiro , 
efule fi fermò nella Beozia . 

(a) V. Metam. 3. fav. 1. 

(b) Aonia Beozia . 

222. Paflus idem Tydeus , fi» idem Pagafeus Jafon: 

Et quos praeterea longa referre mora eft. 

( a ) Tydeus paflus idem , & idem Jafon Pagafeus (b ) , 8c 
quos longa mora praeterea eft referre . 

Il medefimo hanno patito Tideo , il medefimo il Pa- 
gafeo Giafone , e tanti altri , che troppo Lungo fareb- 
be il raccontarli . 

(a) Per aver uccifo il luo fratello Menalippo. Sta- ‘ t 
zio nella Tebaide. 

(b) Giafone figliuolo di Efone detto Pagafeus da Pa- 
gali Città della Tefl'aglia da Pelia mandato nella Col- 
chide. V. de Ponto 1 . 1. 
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223. Otnnc fot un forti patria efi: ut ptfcibus csquor , 

Ut volucn vacuo quidquid in orbe patet . 

Orme folum eft patria forti (a) : ut sequor pifcibus ( 3 ), 
ut quidquid patet in orbe vacuo volucri . 

Ha P uom forte tutta la terra per fua patria , co- 
me hanno i pefci il mare , e gli augelli tutto il voto 
deli' aria. 

(a) Sentenza alquanto contraria alla natura per la 
forre naturale inclinazione , che ognuno ha alla fua 
patria ; e per infinite altre ragioni . Si dice che il fo- 
reftiere non ha che un occhio . 

( 3 ) Non tutto il mare è ftanza per tutti i pefci ; nè 
in ogni clima abitano ogni forra d’ uccelli , così ogni 
uomo non li può piacere in ogni parte del mondo ; e 
ogni parte del mondo non è adattata per ogni uomo ; 
perciò è falfo quanto dice il Poeta nel dift. preceden- 
te , o non può edere vero che nella mente d’ un ve- 
rilllmo Stoico . 

224. Nec fera tempefias toto tamen horrtt in anno . 

Et libi , crede miài , tempora veris erunt . 

Nec fera tempefias horret tamen in toto anno (a). Cre- 
de milii , tempora veris erunt ctiam tifai . 

Ne dura però tutto Panno P afpro inverno. Cre- 
dimi . Anche per te ritornerà la primavera . 

in) Nou femper imbres .... Oraz. I Franceli dicono ; 
Le diable «’ eft pas toujours a une porte . 

225. Vocibus Evander firmata mente patentis , 

Nave l'ecat Jluclus , Hefperiamque tenet. 

Evander mente firmata vocibus parentis , fecat flu- 
Étus nave , 8c venit Hefperiam (a) . 

Racconjblato Evandro dalle parole della madre fol- 
ca il mare , e viene aelP Italia . 

(a) Italiam . Efperia , perchè verfo P Efpero , re- 
gnando Fauno intorno a 6<*. anni prima dell’ arrivo di 
Enea . 


Digitized by Googlc 


LTP. T. CAP. rr. 69 

Zi 6 . Jamque ratem doclce moni tu Carmentis in amnem 
Egerat , & Pàufcis obvius ibat aquis . 

Jamque egerat ratem in amnem monitu do£fcc Carmen- 
tis , 8 c ibat obvius aquis ( a ) Thufcis . 

Ed era già ammonito dalla faggio Carmenta , ed 
entrato nel fiume colla nave , andando contro le acque 
della Pufcana . 

(a) Contro le acque del Tevere, che vien dalTEtra- 
ria , o fia Tofcana . 

227. Fluminis illa latus , cui funi rada junaa Perenti , 
Adfpicit , & fparfas per loca fola cafas . 

Illa adfpicit latus fluminis, cui funt juntìa vada Te- 
renti ( a ) , 8c cafas fparfas per loca fola . 

Quando ella guardo verfo quel lato del fiume , al 
quale era congiunto il guano di Perento , ore vide. 
difperj'e capanne per i folttari campi . 

{a ) Piazza di 'Perento nel Campo Marzio . r 

* » 

218. Utque erat , immifiis puppim fletit ante capti lisi 
Continuitque manum torva regcntts iter . 

Et ut erat capillis immiflìs , fletit ante puppim , 8t 
torva continuit manum regentis iter.. 

E comi era co' capelli giu per le fpalle ; falcata fal- 
la poppa della nave , con bieco Jguardo ritien la mona 
di chi governa il timone . 

Profopopeja di Carmenta fopra ogni credere 
vivace , e naturale . 

229. Et procul in dextram tendens fua brachia ripam, 
Pinea non fimo ter ped e texta ferit . 

Et procul tendens fua brachia in ripam dextram , ter 
ferit texta pinea pede (a) non Pano . 

E fendendo le braccia di lontano verfo la defira ri - 
va , batte con infuriato piede il tavolato di pino . 

{a) Furibunda , & piena Deo . 
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230. Neve daret fattura properans infifiere terree, 

Vix eji Evandri , vixque retenta manu . 

Et vix , & vix retenta eft manu Evandri , ne pro- 
perans infìftere teme daret faltum . 

( E tanto fi affrettava di ufeire ), che a gran fatica 
fu ritenuta da Evandro , che /piccato un fatto non fi 
lanci affé alla riva'. 

Orazione di Carmenta a' colli Latini , a ’ fiumi , 
e fonti colle loro divinità . 

Apre gli arcani del deftino , il qual vuole , che fu que' 
monti s' innaffia mura , che abbian pofeia la Mo~ 
narchia del mondo . Predice la venuta de' 
Trojani , le guerre da eccitar fi da una 
donna , e la morte di Pattante . 

I 

231. Dique petitorum , dixìt , falvete locorum , 

Tuque novos cacio terra datura Deos . 

Et dixit , falvete , o Dii locorum petitorum , Se tu , 
o terra , datura novos (<z) Deos caelo . 

( Onde fermata ) diffe , o Dei di quefti luoghi , ove 
fiam giunti , e tu , o Terra , che fei per dare al Cie- 
lo nuovi Dei , vi /aiutiamo . 

(a) Romolo , e Remo . 

232. Fluminaque , & fontes , quibus utitur hofpita tellus. 

Et nemorum Divae , Naiadumque chori ; 

Et flumina , Se fontes , quibus terra hofpita utitur , 
Se Divae (a) nemorum , £ ic chori ( b ) Naiadum ; 

E voi e fiumi , e fonti , di cui fi vale l' albergatri- 
ce Terra , e voi o Dee de'bofchi , e Cori delle Najadi ; 

( a ) Driadi, e Amadrìadi. V. Mctam. 1 . 1. 192. 

(b) Ninfe , che prefedono a’ fiumi , e a’ fonti . 
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2 33* Efte bonis avibus vijl natoque , mìhique : 
Ripaque felici tacla fu ifta pcde . 

Efte vifi & nato , &i mihi bonis (a) avibus : Se ifta 
ripa fit tafta telici pedc Q b ) . 

Siate con buon augurio veduti dal mio figliuolo , e 
da me , e fa quefta riva con piè felice da noi toccata . 

(a) Felici augurio ; perchè dagli uccelli prendevaa 
gli augurj . 

( b ) hece ciò , che debbono fare i buoni Criftiani , 
quando arrivano ad un paefe forcftiere. 

2 34* Fallor ? an hi fieni ingentia mania colles ? 
Juraque ab hac terra ex ter a terra petet ? 

Fallor 1 an hi colles fient meenìa ingentia , & este- 
ra terra petet jura ab hac terra? 

M'inganno io forfè , oppur fu quefti colli s' al\eran 
grandi mura ? ed avran quefti monti il dominio di tut- 
to il mondo ? 

2 35* Montibus his olim totus promittitur orbis . 

Quis tantum fati credat habere locum? 

Totus mundus promittitur olim his collibus (a) . Quis 
Credat locum habere tantum fati (b) ? 

Tutto il mondo col tempo è promefio a quefti colli . 
Chi crederebbe mai che a quello luogo tanto promet- 
tere il Fato ? 

(a) Di Roma , i quali erano fette . 

(b) Quod fata tantum ei permittant . 

236 . Et jam Dardanix tangent hxc litora pinus . 
Hic quoque caujfa novi femina Martis erit . 

Et Jam ( a ) pinus Dardaniae tangent haec litora. Hic 
quoque femina (b) erit caufla novi martis . 

E ornai le navi Trojane approderanno a quefti lidii 
€ anche qui una donna farà cagione di nuova guerra . 
(a) Profeaia di Carmenta , eh’ è anche nella Caftan* 
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dra di Licofrone , e nell’ Iliade per bocca di Nettuti» . 

(b) Lavinia figliuola di Latino cagion di guerra tra 
Turno , ed Enea , come Elena fu cagione della guerra 
di Troja. 

237. Care nepos , Palla , funefia quid induis arma ? 

Indue : non humili ■ vindice ccc fus cris . 

Palla , care nepos , quid induis arma funefta ì Indue : 
non- eris caefus humili (a) vindice . 

E tu , caro nipote Fallante , a che vefii le mal av- 
venta rofe anni ? Veftile pure : non vile Eroe vendi- 
cherà la tua morte . 

(a) Enea , il quale uccife Turno, principalmente 
perchè Turno avea uccifo Pallente venuto in foccorfo . 
di Enea . 

238. Vi eia tamen vince s , everfaque Troja refurges . 

Obruet hofiiles ijla mina domos . 

Troja vitta vinces tamen , Se everrà refurges (a) . Irta 
ruina obruet domos ( b ) hoftiles . 

Intanto , o Troja , vincerai ancorché vinta , e di- 
firutta risorgerai , e cotejia rovina abbatterà le Città 
nimiche . 

{a) I Romani venuti da’ Trojani Aggiogarono la 
Grecia . 

(b) I Romani foggiogarono la Grecia . 

• ' 

239- Urite viclrices Neptunia Pergama flammee . 

Num minus lue tato ejì altior orbe cinis ? 

(a) Flammae viftrices urite Pergama Neptunia ( b ). 

Num hic cinis (c) minus eli altior toto orbe I ' 

Ardete , o fiamme vincitrici la Nettunia Troja ; che 
quejlo cenere farà Superiore a tutto il mondo . 

(0) Ironia contro i Greci . 

(b) Fabbricata da Nettuno . V. Metam. 11. fav. 16. 

( c ) Per cenere intende tutti quelli , che fopravanza-' 
jono da Troja , cioè quegli Eroi , che fabbricarono 
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Roma , che dovea. forpafifare in grandezza tutte le al-» 
tre Città del mondo . 

Z40. Jarn pius JEneas facra , 6* facra altera patrem 
A /feret : Iliacos excipe V ejla Deos . 

Jam pius /Eneas afferet facra (a ) , & patrem altera 
facra (À) : Verta excipe Deos Iliacos . 

Omar il Dio Enea porterà le /acre cofe , e il Padre 
qual altra cofa facra : accogli , o V e/la , gl’ Iddii 
Trojani . 

(а) Il fuoco eterno col Palladio, ed altri Dii. 

( б ) Il fuo Padre Anchife , che deificò . 

141. Tempus erìt , cum vos , orbemque tuebitur idem ; 
Et fient ipfo facra colente Deo . 

Tempus erit , cum idem (a) tuebitur vos, 8c orbems 
& facra fient ipfo Deo colente. 

Tempo verrà , quando il medefimo avrà cura di 
voi , non men che di tutto il mondo ; e fi faranno i 
fagrifiij per mano di un Dio . 

(a) Carmenta predice l’imperio, ed il fommo Sacer- 
dozio a Giulio Cefare deificato in vita . 

24Z. Et penes Augujlos patrice tutela manebit . 

Hanc fas imperii frevna tenere dotnum . 

Et tutela patri* manebit penes Auguftos (a). Fas 
hanc domum tenere frana imperi!. 

E la difefa della patria farà in man degli Augu- 
ri : e quejla cafa reggerà per voler del Fato le redi- 
ni del mondo . 

{a) Augufto Cefare, ed i fuoi pofteri. 

Z43. Inde nepos , natufque Dei ( licet ipfe recufet ) 
Pondera eoe le fi mente paterna feret . 

Inde nepos (a) &c natus Dei ( b ) (licet ipfe recufet ) 
feret pondera (c) paterna mente calerti . 
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Pofcia il nipote , ed il figliuol del Dio ( tuttoché 
il rifiuti ) reggerà con ijpirito divino il pefio fofienu- 
to dal Padre . 

(a) Germanico nipote di Augufto adottato da Tiberio. 

(b) Tiberio, che acutamente fi feusò di accertar P , 
impero , che diceva di riguardare come una fchiavitù . 

(c) li governo del regno . 

*44. Utque ego perpetui^ olim facrabor in aris ; 

Sic Augufia novum Julia numen erit . 

(à) Et ut ego olim facrabor in aris perpetuis; fic 
Julia Augufta erit novum numen . 

E come faranno un dì a me confacrati perpetui 
altari ; così farà l' augufia (b) Livia tenuta una 
nuova Dea . 

(a) Ora Carmenta profetizza fu di fe fletta , e fu di 
Livia Augufta in quefta maniera : ficcome faranno a 
me dedicati altari j così ne faranno anche dedicati a 
Livia . 

( b ) Livia Drufilla moglie d’ Augufto . V. Gencalog. di 
Celare al fine del i.° Tom. della mia traduzione delle 
lettere dal Ponto . Fu ella prima chiamata Giulia, per- 
chè era entrata nella famiglia de’ Giuli . 

Z45. Talibus aufpiciis noftros defeendit ad agros : 
Subfiitit in medtos prafeia lingua fonos . 

Defeendit ( a ) ad agros noftros talibus aufpiciis : lin- 
gua praefeia (£) fubftitit (cj in medios fonos. 

V enuta fra noi con tali aufpiy , la fatidica lingua 
troncò il parlare , e tacque . 

(a) Nicoftrata. 

(b) Vaticinans. 

(c) Non ditte quanto era ifpirata dal Dio . Bel paf- « 
fo del Poeta , con cui fa credere , che ave (Te Car men- 
ta grandi altre cofe da dire. 
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146. Puppibus egrejfus Latici Jietit exul in herba . 

Felix , exfilium cui locus ille fuit ! 

Exul (a) egreffus puppibus ftctit in herba Latia . Fe- 
lix , ( b ) cui ille locus fuit exfilium ! 

( Allora ) Ufcito l' ej'ule dalla nave fi fermò nelle 
verdeggianti Latine campagne . Felice lui , a cui toc- 
cò V efiglio in quel paeje !• 

(a) Evandro venuto dall’ Arcadia . 

(b) Invidia il Poeta la forte di Evandro , che fi fer- 
mò in quel paefe . Ciò prova , eh’ ei ritoccò i Fatti 
elfendo già in efiglio . 

147. Nec mora longa fuit . Stabant nova tecla : nec alter 

Montibus Aufoniis Arcade major erat . 

I 

(a) Nec mora fuit longa . Stabant nova tetta : nec ai- 
ter erat major ( b ) Arcade ( in ) Montibus Aufoniis . 

Nè guari andò , che fi fecero nuove cafe ; nè al- 
cuno era maggiore dell' Arcade fui colli d' Italia . 

(a) Poco dopo sbarcati gli Arcadi fabbricarono una 
Città , che chinarono Pallanfio dal nome di quella t 
eh’ avean lafciato . 

( b ) Di Evandro venuto dall’ Arcadia . 

OJfervifi qual bella narrafton poetica è per fare P Autore 
deferivendo il fatto di Caco , che rubò 
gli armenti ad Ercole . 

V. Eneid. 8. 

248. Ecce boves illue Erytheidas applicat heros 
Emenfus longi claviger orbis iter. , 

Ecce heros ( a ) claviger emenfus iter longi orbis , ap- 
plicat illue boves Erytheidas (£) . 

Quandi ecco , che dopo lunghiffimi viaggi , menò 
colà l' Eroe armato della Clava le vacche ( tolte a 
Gerione Re ) dell' Eri\ia . 

(a) Ercole infigne per la Clava figliuolo di Giove, e 
di Alcmenu moglie d’ Anfitrione famofo nelle favole per 

v 
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la l’uà fortezza : morì da furiofo , eftendofi veftito della 
vede di Xeftò Centauro mandatagli da Dejanira fua 
moglie , adirata pei di lui amori con Iole . 

(b) Ifola della Spagna or detta Gadi , ove allora re- 
gnava Celione, a cui Ercole tolfe gli armenti. Eneid. 
& 192. 

249. Dumque buie ho/piti um domus efi Tegcea , vagantur 

Incuftoditce Iceta per arva boves . 

Et dum domus Tegsea ( a ) eli huic hofpitium , boves 
incuftoditae vagantur per arva laeta . 

E mentre egli prende albergo nella cafa Tegea , le 
vacche fen\a guardia vanno errando per gli erbofi 
prati . 

(a) Di Evandro venuta da Tegea dell’ Arcadia . 

250. Mane erat : ex cuffus fomno Tirynthius hofpes 

De numero tauros fentit abejfe duos . 

Mane erat : hofpes Tirynthius ( a ) excuftiis fomno 
fentit ( b ) duos tauros abeiì'e de numero . 

Allo-fpuntar dell' Aurora , / 'caffo dal fonno l'ofpi- 
te di Tirinto , trova che gli mancano due tori . 

(a) Tirinto cartello vicino ad Argo, ove Ercole fu 
allevato . 

(b) Dice Virgil. nel luogo citato , che gliene manca- 
rono otto . 

« 

251. Nulla videt taciti quesrens veflìgia furti : 

Trai erat averfos Cacus in antra ferox . 

Quaerens videt nulla veftigia taciti furti : Cacus fe- 
rox (a) traxerat averfos in antra. 

Per ben che cerchi , non può trovare vefiigio alcuno 
del furto , perchè gli avea il fiero Caco tratti per la 
coda nella ( fua ) J'pelonca . 

Caco figliuolo di Vulcano gran ladrone * alcuni lo 
credono un malvagiflìmo fervo di Evandro'} fu detto 
Caco, perchè cattivo, che così fignifica %u% 6 ;. 
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252. Cacus Ave nti tu? timor , atque infamia fìlvae , 

Non leve finitimis , hofpitibusque malli m . 

I 

Cacus timor , atque infamia ( a ) filvae Aventinae , ma- 
lum ( b ) non leve finitimis , &c hofpitibus . 

Caco tefrore , ed obbrobrio della Jelva Aventina , non 
lieve pefle del vicinato , e de' paffeggieri . 

; (a) Si era refo terribile per le fue gradazioni fui 
monte Aventino limato nell’ Italia ; epperò 1 ’ avea refo 
infame . 

(b) Malnm allude al nome , come fopra . 

253. Dira viro facies ; vires prò corpore , corpus 

Grande , pater monjlri Mulciber hujus erat . 

Facies dira viro : vires prò corpore , corpus gran- 
de : Mulciber (a) erat pater hujus monftri . 

( Caco ) Era crudele di afpetto , di furie uguali al 
corpo , il quale era grandijfimo . V ulcano era padre 
di quefto mojiro . 

(a) Vulcano Dio de’ Fabri ferrai detto Mulciber a 
mulcendo ferrum , quando s’ infuoca lpezialmente col 
carbone di callagno . 

Deferitone della fpelunca di Caco . 

254. Proque domo longis fpelunca recejfibus ingens t 

Abdica : vix ipjis invenienda feris . 

Et fpelunca ingens longis receflibus abdita: vix inve- 
nienda ipfis fèris ( erat illi ) . 

Abitava una caverna tanto profonda , e sì fegrcta, 
che a fatica /’ avrebbero trovata le ftejfe fiere . 

/ 

255. Ora fuper pofles , adfixaque brachia pendente 

SquaUidufque humanis ojfibus albet hurnps . 

Ora, 8c brachia adfixa pendent (a) fuper poftes, 
humus fquallida albet oflibus humanis. 
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( Quivi ) Pendeano dalle porte affile e tefte , e brac- 
cia , e biancheggiava la terra di umane ojja . 

(a) A guifa di trofei . 

256. Servata male parte boum Jove natus abibat : 

Mugitum rauco furta dedere fono . 

Natus Jove abibat (a) parte boum male fervuta ; fur- 
ta ( b ) dedere mugitum rauco fono . 

Partivafi ( adunque ) il figliuolo di Giove fen\a una 
parte de' mal guardati buoi ( quando ) mugghiando fe- 
cero i buoi rubati fentire un rauco fuono . 

(a) Ercole figliuolo di Giove, e di Alcmena , nac- 
que in Tebe, grande di quattro cubiti, e di un pie- 
de , chiamato Alcide per la fua fmil'urata forza . 

(b) Boves furto abduclce . 

257. Accipio revocamen , ait , vocemque fecutus 

Impia per Jilvas * ultor ad antra venit . 

Accipio revocamen (a) ait : Se fecutus vocem , ultor 
venit per filvas ad antra impia . 

Odo , diffe , il richiamo , e feguitando la voce n' an- 
dò per le felve all empia caverna per farne vehdetta . 
* Al. Victor . 

(a) Il muggito . Elprime il carattere di Ercole , il 
quale non fi feompone per tal furto. 

258. Ille aditum fracli praeftruxerat objice montis : 

Vix juga movijfent quinque bis illud onus . 

Ille (a) praeftruxerat aditum objice montis fra&i : vis 
bis quinque (b) juga boum movifiènt illud onus . 

F' ave a quegli chiufo P entrata con sì fmtfurato 
macigno , che mojfo a ftento V avrebbero venti buoi . 
(<z) Caco . 

( b ) Dieci buoi aggiogati , che fan venti , avea dun- 
que Ercole a fare con un uom forte. 
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259. Nititur Aie humeris : ( cctlum quoque federar i/lis) 
* ht vajtum motu collabefaclat onus . 

Hic nititur humeris : ( caelum quoque federat iflis ) 
(a) , 8c motu collabefa&at onus vuftum . J 

( -Ma ) Egli vi fi appunta con quelle fpalle-, che a- 
Me vano fofienuto il Cielo , e con un urto via getta la. 
Mafia mole . 

» E » r , C0le av 3 ? a ì utat0 Atlante a foftener il Cie- 
'o • V. Metani. Hac Cctlum cervice tuli . 


260. Quodfimul evulfum efi,fragor cethera terruit ipfum; 
Iclaque fubfedit pondere mollis humus . 

• ì . > , 


Quod fimul evulfum eft , fragor (a) terruit ipfun* 
aethera ; & humus icla fubfedit pondere mollis . 

„ *fi el ! a /* un tal fracajfo , che ne trema lo 

ptf Ue ° ’ 6 a Urra P erco fa avvalli J'ouo ( si gran ) 

(a ) Dall’ impulfo di quel macigno cagionato . 


261. Prima movet Cacus , collata prodi a dextra : 

Remque ferox faxis , fiipitibufque gerit . 

Cacus movet prima prtelia collata dextra : & ferox 
gerit rem l'axis, 6c ftipitibus (a). 

Caco, è il primo ad. ingaggiar battaglia , e combat- 
te ferocemente con fajjì , e con tronconi . * 

(a) Erano le armi di Ca^o , con cui volea allonta- 
nar Ercole dalla caverna. 

• v * » ' • • t 

262. Queis ubi nil agitur , patrìas male fortis ad artes 

Confugit , & fiammas ore fonante vomir . 

Quibus ubi nihil agitur , male fortis confugit ad ar- 
tes patrias (a) , & vomit fiammas ( b ) ore fonante . 

Ma vedendo che quefio non gli giova , ( perchè ) 
inferiore di foriti fi appiglia alle paterne arti , e manda, 
fiamme dalla fonante bocca . 

(a) Alle arti di Vulcano Dio del fuoco. 




) 
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(£) A guifa di un cammino non mai fpa2zato , ove 
accefiafi la fuligine borbotta , e ftrepita dentro la fiam- 
ma come un tuono . 

263. Quas quoties proflat , fpìrcre Typho'ia credas , 

Et rcpidum JEthncco fulgur ab igne jaci . 

Qus quoties proflat, credas Typhoea fpirare (a),& 
fulgur ropidum jaci ab igne /Ethnseo. 

T,e quali ogni qual volta manda fuori-, crede refii , che 
refpirajfe Tifco , e che uri rapido folgore mandajje in 
alto dall'Etnea fornace . 

{a ) Gigante , che fotterrato fiotto P Etna monte del- 
la Sicilia fempre accefio , dicefi che vomiti fiamme . 
Metani. 5. 346. 

264. Occupat Alcides , adduclaque clava trinodis 

Ter quater adverfi fedit in ore viri. 

(a) Alcides occupat ( eum ) , Se clava trinodis (£) ad- 
duca fedit ter quater in ore viri adverfi . 

Lo ferra davvicino Alcide , e ruotando la nodofia, 
clava -, tre -, e quattro volte lo colpifce in fronte . 

(a) Ercole . V. fiopra . 

(b ) A modo di quelli , che vogliono fcagliar un gran 
colpo . 

265. Ille cadit , mixtofque vomit cum fanguìne fumos : 

Et lato moriens, peclòre piangi t humum . 

Ille cadit , & vomit fumos (a') mixtos cum fiangui- 
ne : Se moriens ( b ) plangit humum latd peftore . 

Ei cade , e fparge dalla bocca il fangue mefcolato 
col fumo , e morendo batte la terra col largo petto . 

(a) Come avviene quando fi fipegne un fuoco. 

(b) Livio . Quem cum vadentem ad fpeluncam Ca- 
cus vi prohibere conatus ejfet , iclus clava , fiderà pa -, 
forum ncqui cquam invocans , morte occubuit . 


v. 
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z 66 . Immolat ex illis taurum tibi Jupiter unum 
Viclor , & Evandrum , ruricolafque vocat . 

Vi&or immolat tibi unum taurum ex illi* (a) Jupi- ■ 
ter , Se vocat Evandrum , 8c ruricolas . 

( Allora ) Il vincitore ammala un di que ’ tori 
a Giove -, e invita Evandro , ed ^ i pajiori ( al fa- 
grifizio. ) 

(a) Uh di que’ tori , eh’ erano flati rubati . Ercole 
fpiantò quella caverna , e folto vi feppellì il malfatto- 
re Caco . Si lavò pol'cia nel fiume per purgarli da 
, quella uccifione , ed erede colà un altare a Giove ri- 
trovatore ( Solino ) e gli facrificò . E fu quell’altare eret- 
to in Roma preflò alla porta Trigemina , e chiamato 
Ara Majfima. , e fu quella piazza detta il Foro Boa- 
rio . Dionifio però , e Livio fono di diverfo parere ; ! 
quali vogliono , che quell’ altare fia flato eretto da E- 
vandro , e da Carmenta . 

267. Conftituitque Jìbi , qua? Maxima di ci tur , aram , 

Hic ubi pars urbis de Bove nomea hab et. 

Et conftituit libi aram , qua dicitur Maxima , hic 
ubi pars urbis habet nomen de (a) Bove . 

Ed erge a fe medejimo un altare , il quale fi diman- 
da Ara Malflma in quefia parte della * Città , che prej’e 
il nome dal Bue . 

(a) Da cui quella piazza fu chiamata il Foro Boa- 
rio ; altri il vogliono così detto da una ftatua di Wton- 
zo colà eretta. 

268. Nec tacet Evcndri mater , prope tempus adefi'e , 

Hercule quo tellus (ìt fiatis uja fiuo . 

Nec mater Evandri tacet prope tempus adelTe, quo 
terra fu fatis ula fuo (a) Hercule . 

Nè tacque la madre di Evandro ( elicendo ) e fiere 
vicino il tempo , che la terra ha abbafiap\a goduto del 
Juo Ercole . 

Fafi. Tom. I. E 
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( a ) Perciocché avendo purgato la terra da tanti ino- 
ltri , e uccilò tanti malvagi , dovea girtene al Cielo , 
ed eifer pollo tra gli Dii . 

* 

' 269. At felix vates , ut Dis gratijjìtna vixit , 

PoJJidet /iurte Ja/ìi fic Dea menfe diern . 

At felix vates (a) , ut vixit gratiffima Diis , Ile Dea 
poilidet hunc ( b ) diem mente Jani-. 

Cerne dunque la felice Profetejfa era vijfuta grati f- 
fina agl’ Iddìi , così a lei fatta Dea fu confettato 
queflo giorno nel mefe di Genajo . 

(a) Nicollrata , o fia Carmenta . 

(jb) Agli 11. di Genajo felle Carmentali. 

V. 

270 .1 dibus in magni caftus Jovis tede facerdos 
Semìmarìs jlammis vtfcera libat ovis . 

(a) Idibus facerdos callus libat flammis vifeera ovis 
femimaris in aede magni Jovis . 

Nel dì dell ’ Idi il cajlo Sacerdote bruciava fugli 
Altari nel tempio del grande Giove le vifcere di un 

cajlrone . 

(a) Alli 13. 'di Genajo. 

271. Redditaque efl omnis populo provincia nofiro 5 
* Et tuus Augujio nomine diclus avus . - . 

Et omnis provincia (a) reddita eli populo nollro; & 
avus (b) tuus diftus nomine Augullo (c) . 

Furono in tal giorno reftituite al noflro, popolo 
tutte le provincie : ed oggi il tuo avolo fu chiamato 
A 11 gufo . 

(a) Nell’anno 716. di Roma, che già prima lì era 
cattivata la benevolenza del popolo , finte di voler ri- 
nunciar all’ impero , ma in fatti per eifere pregato a ri- 
tenerlo ; ed ottenne il fuo intento in un’ aringa fatta 
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al popolo . Affettate le cofe rimile in man del popolo 
le provinole tranquille, e per fé ritenne le tacili a ri- 
bellarli , e con ciò tolfe le armi al Senato , che per fé 
ritenne i foldati , col che divenne vieppiù petente . 

(b) Parla a Germanico . 

(c) Vale il nome di Augnilo , che dato fu ad Otta- 
vio Cefare quanto l'acro , e venerando. 

272. Per le gè difpofitas genero fa per anta cerasa 

Contigeiìant nulli nomina tanta viro . 

Perlege ceras difpolitas ( a ) per atria generofa ; no- 
mina tanta contigerant nulli viro . 

Contemplerai i ritratti di cera difpofti per gli atrii 
antichi , e vedrai che a niuno è toccato un sì gran, 
nome . 

(ùzj'Soleano i nobili di que’ tempi ciò, che fallì an- 
cor. oggi da’ noltrì in pitture e Itatue , appendere ne’ 
loro atrii gli feudi , armi , e trofei , e immagini effi- 
giate in cera de’ grand’ uomini della loro famiglia . Ufo 

l'aggio per muovere i pofteri all’ emulazione . • 

\ 

Qui il Poeta per far maggiormente fpiccare il nome 
d' Augufto ; ne fa il confronto con vari chiari 
nomi per egregie imprefe da perfonaggi 
a lui inferiori acqui fati . 

273. Africa viclorem de ft vocat : alter Ifauras , 

Aut Cretum domitas teflificatur opes. 

Africa vocat vi&orem (a) de fe : alter teflificatur 
opes ( b ) Ifauras, aut Creticas ( c ) fybuttas . 

Diede V Africa il Juo nome al vincitore; moflra 
un altro’ col fuo di aver domato le provinole dell' Ij'au- 
ria , V altro Creta . 

(a) Parla di Scipione 1 ’ Affricano , cosi chiamato per 
la vittoria riportata fu di Siface l’anno di Roma 552. 
il quale poi chiamato alla refa de’ conti , dopo la guerra 
dell’ Affrica , e la rovina di Cartagine , lacerandone ii 
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libro fi condannò ad un volontario efiglio , fu del qual 
argomento quello mio 

SONETTO. 

J)unquc così Roma premiar tu dei 
Chi fé’ di tua rivale alta vendetta ? 

Al mio valor quella mercè s’ afpetta , 

Onde punilci i figli infidi, e rei ? 

Ingrata patria ! ... Ah tu mia patria fei 
Ingrata sì , ma pur a me diletta . 

Cedo all’ invidia , e ù ’1 tuo piacer m’ afpetra 
Men vado . Addio mai Tempre eterni Dei . 

Ma del mio fier deltin la tetra imago 
A tuo fcorno vedrai in vita , e in morte * * 
Errarti intorno in quella parte , e in quella . . 

Scefo fja 1 ’ ombre poi tu in 1 * urna mella 
•Scrivi : Scipion qui volle iniqua sorte , 

Ch’ Annibai. vinse , e umilio’ Cartago . 

(b) Dal che P. Servilio fu chiamato I’Ifaurico. 

(c) Quinto Metello detto il eretico . 

274. Hunc Numidae faciunt, illum Meffana fuperbum , 
lite Numantina traxit ab urbe notam . 

Numidae faciunt hunc (a) fuperbum, Meflana illum ( 3 ), 
ilie (c) traxit notam ab urbe Numantina . 

V affé ne quegli altero per aver domato la Numi- 
dia , quejli Mejflna ; truffe quell' altro il nome dalla 
J ape rata Numan\ia . 

( a ) Numidi popoli dell’ Affrica vinti da Metello, det- 
to perciò il Numidico , il quale vinfe ancora Giugurta 
l’ anno di Roma 646. e fu collui figliuolo di Lucio . 

( b ) Meliina Città della Sicilia prefa da Valerio Maf- 
fimo , da cui fu detto Meflana , da cui la famiglia fua 
fu poi detta Mcflala. 
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. * (c) Quindi parla ancora il Poeta di Scipione Emi- 

liano il giovane detto Affricano per aver vinto Afdrubale 
P anno 607. di Roma , e detto Numanrino da Numanzia 
prefa l’anno 622. 

275. Et mortem , & nomea Drufo Germania fecit : 

Me miferum , virtus quam brevi* illa fuit ! 

Et Germania ( dedit ) mortem , Se fecit nofnen Dru- 
fo ( a ) : me miferum, quam brevis illa virtus fuit ! 

Diede a Drufo la Germania la morte e il nome . 
la Jfo me ! ahi quanto poco durò quel valore ! 

(a) Fratello di Tiberio , e padre di quello Germa- 
nico , a cui Ovidio dedicò i Falli. Riufcito quelli vin- 
citore da una battaglia mori pel cavallo cadutogli ad- 
dogo , e fu dopo morte chiamato Germanico . Piange 
Ovidio la perdita di un fuo gran protettore , e perfo- 
naggio di gran merito giulla Patercolo . 

276. Si petat a viclis , tot J'umat nomina Ccefar , 

Quot numero gentes maximus orbis habet . , 

* 

Si Csefar petat nomina a vittis , tot fumat , quot ma- 
ximus orbis habet gentes numero . 

( Ma^ Se vorrà Cefare prendere il nome da’ popoli 
fuperati , tanti ne avrà , quante fono le nazioni nel 
vafio mondo . 

(' 

277. Ex uno quidam celebre* , avt torquis ademtae , 

A ut corvi titulos auxiliaris habent . 

Quidam habent titulos celebres ex uno , aut torquis 
ademtae (a) , aut corvi auxiliaris ( b ) . 

Sono fiati alcuni gloriofi per un fol fatto , chi per 
aver tolto una collana , chi ajutato da un corvo ( ne 
prefe il nome ) 

{a) Intende qui di Tito Manlio Torquato , che in un 
•{ingoiare combatto contro un feroce Gallo , uccifolo gli 
toife la collana d’ oro , ed infanguinata coni’ era fe la 
pofe al collo , da cui fu detto Torquato . 
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(A) E qui di Marco Valerio * clic ajutato da un cor- . 
vo , il quale probabilmente fi era allevato , e che in 
un duello contro un Gallo cogli artigli , e col rollro 
dilturbnva il nemico , vintolo ebbe il nome dal corvo . 

278. Magne , tuum nomea reruni menfura tuarum efi : 

Sed qui te vicit , nomine major erat. 

(a) Magne , tuum nomcn eli menfura rerum tuarum : 
led qui te vicit , erat major nomine (£) . 

Mofira il tuo nome , o Magno ( Pompeo ) , quali , e 
quante Jìano fiate le tue gefia ; ma chi ti vinfie , era 
maggiore di te . 

(a) Magne , cognome di Gneo Pompeo , il quale col 
vincere allargò P impero , in modo che ne reftò il cen- 
tro ciò , eh’ era il confine . Fldro 3. 5. Ma poi dopo 
tante vittorie fu vinto a Farfaglia da Cèfare , ed ucci— 
fo . Che bell’ elogio ad Augnilo ! 

(A) Perchè Augnilo. • 

279. Nec gradus efi ultra Fahios cognominis ullus : 

• Illa domus meritis maxima dirla fuit . 

Nec eli ullus gradus cognominis ultra Fabios ( a): II- 
la domus fuit difta maxima meritis fuis . 

Avarila tutti gli altri cognomi quello della Fabia 
famiglia , la quale pe 1 tuoi meriti fu detta Mafiima . 

0 a ) Chiamati Malfini, cioè grandiflimi. Ebbero quel 
nome da Quinto Fabio Rutilano . Livio . Si cattiva la 
benevolenza di Mallìmo , a cui fcriife più lettere dui 
Ponto. V. il lib. 2. 

280. Sed tamen humanis celebrantur honoribus omnes ; 

Hic Jbcium fummo cura Jove nomcn fiabe t . 

Sed tamen omnes celebrantur honoribus humanis (<2): 

,hic habet nomen focium ( A ) cum fummo Jove . 

Ma nondimeno non ebbero cofioro onori piu che ri- 
mani , quando ha quefii il nome comune col fummo 
Giove . 


Digitized by Google 


* 


TTB. T. CAP. V. 87 • 

(a) .Condizione de’ fudditi . 

(' b ) Per le ragioni , che .qui fotto adduce . Nomea, 
cioè di Augujìo. * 

281. Sortela vocant Augujla Patres: Augujla vocantur 

Tempia facerdotum rite dicata manu . 

Patres vocant fanéìa Augufta : Tempia rite dicata ma- 
nu facerdotum vocantur (a) Augufta . 

Erano dagli antichi chiamate Augufle le cofie fia- 
cre , chiamavano Augupi i Tempi da' Sacerdoti colle 
fiolite cirimonie confiecrati . - s * 

(a) Augufti cioè facri, o venerandi, o da Augur , 
cosi detti dopo eh’ erano da’ Pontefici, per comando ed 
autorità del Senato, dopo prefi gli Auguri colle pre- 
ci , e cerimonie del rituale confecrati . 

282 . Hujus & augurium depender origine verbi , 

Et qucdcunitjue fiua Jupiter auget ope . 

• 

{a) Augurium etiam , & quodeumque Jupiter auget 
ope fua , depcndet origine hujus verbi . 

Dipende pure da quejìa voce quella degli Augurj , 
e quanto fia creficere Giove col fiuo potere . 

(a) Augur da Augujìo , come fopra ; ma ecco cifr » 
che dice Tranquillo in Augnilo c. 7. Loca reiigiofia » 

in cuibits augurato quid confiecretur Augujla di- 
cuntur * ab auclu , vel avium gejlu gufiate . Laonde le 
fi fa riflcflò alla mente del Poeta Augujlus , &c Au- 
gurium vengono ab avium gejlu , St auclu . 

283. Augeat imperium noflri Ducis , augeat annos: 

Protegat & vefìras querna corona fiores . 

Augeat imperium noftri Ducis (a ) , augeat annos : Se 
* querna corona ( b ) protegat vefìras fores . 

Il quale aumenti C impero del nojiro Duce , ne au- 
menti gli anni ; e ghirlande di quercia ricoprano le 
fitte porre . 

(a) Sebbene fiavi dubbio, fe qui parli di Tiberio * 
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0 di Augufto; perchè a’ tempi di quell’ ultimo. fcriffe 

1 Falli, che poi corrette ; nondimeno da quel, che fie- 
gue, fembra che fi parli piuttofto di Augufto. 

(b) Vuol qui rammentar a Germanico il defiderio , 
die avrebbe , che un’ altra corona- di quercia fi uffig- 
gette alle porte di Augufto , per riguardo Tuo , oltre 
quella , eh’ ebbe Ottaviano dal Senato in quel giorno , 
in cui fu decorato del nome di Augufto coll’ ifcrizio- 
nc ob cives serva tos ; perciocché col richiamarlo 
dall’ efiglio , fi crederebbe falvato ; perchè tal coróna 
denotava 1 ’ aver falvato un cittadino . Ne’ Trilli 1 . i. 

284. Aitfpìcìbufque Deis tanti cognominis hccrcs 
Ornine fufeipiat , quo pater , orbis onus . 

Et haeres (a) tanti cognominis fufeipiat onus ( b ) or- 
bis , Deis aufpicibus , ornine quo pater . 

E r erede di sì gran nome abbia col favor divino 
il governo del mondo col medejimo augurio , col qua- 
le lo ebbe il padre . . 

(*z) Tiberio , il quale però prendea folo tal nome 
quando fcriveva a’ Re , e a’ Principi . Svet. c. 26. in 
Tiberio . * 

( b ) Quali che trattandoli di ardua imprefa il gover- 
nare l’ impero j ne intraprenda però la cura per amore, 
e genio di tutte le perlòne dabbene . Abbia n già ve- 
duto Augufto a fingere in tal occafione , e vedrebbe 1’ 
operare di Tiberio ancor più finto . 

*8 S . J^efpiciet Titan aclas ubi tertius Idus , 

Fieni Parvhafus facra relata Dece . 

Ubi Titan (a) tertius refpiciet Idus aftas , facra Tela- 
ta Dcae Parrhafiae (b) fient . 

Quando avrà tre volte il Sole veduto*! Idi paffute , 
verrà un' altra volta la fella della Dea Parafa . 

(a) Padre del Sole , e della Luna , qui preio pel 
Sole . 

(b) Atti 15. di quella mefe rinnovavanfi le felle di 
Carmenta , detta Parafa da Parafi Città dell’Arcadia, 
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o piuttoflo delle due forelle Porrima , e Pojìverta , e 
da altri dette Prorfa , e Pojìverta , di cui ne parla qui 
lòtto il Poeta , le quali furono invocate dagli antichi 
per felicitare i parti delle donne . 

Eccone la ragione . 


286. Nam prius Auf onice matres carpento vehebant \ 
Hcvc quoque ab Evandri dieta parente reor. 


Nam prius carpenta (a) vehebant matres Aufonias s 
hsec quoque reor ditta a parente Evandri. 

Imperciocché ufavano già le matrone Romane di 
andar fu Carpenti , i quali credo , che fiano Jìati cosi 
detti dalla madre di Evandro . 

(a) Specie di cocchj per le matrone, detti carpenti 
forfè a Carmenta , o piuttoflo a fetndendis lignis , di 
cui erano fatti , ond’ è venuto in Franccfe Charpentier 
nome de’ loro fabbricatori . 


287. Mot konor eripìtur , matronaque dejìinat omnis 
Ingratos nulla prole no vare viros . 


Mox honor eripitur , & omnis matrona deflinat nul- 
la prole novare viros ( a ) ingratos . 

. Poco dopo vien lor tolto quejf onore , e ogni ma -■ 
ritata fi prefigge di non far rivivere ne' figliuoli l'in- 
grato marito . 

(a) Avevano , fecondo loro , le donne ragione di 
chiamare ingrati i loro mariti, perchè, era loro flato 
tolto il poter andar in cocchio loro concertò dopo 1$ 
prefa di Veii . Imperciocché effendo da Camillo fiata 
promefTa in voto la decima della Città , e de’ campì 
da lui prefi , e nulla più trovandoli nell’ erario , venu- 
te le Dame a parlamento , deliberarono di ripor nell’ 
erario , come fecero , tutti i preziofi loro addobbi . Fu 
tal cofa di tanto gradimento al Senato , che loro con- 
certò di poter andar in cocchio alle funzioni facre , e 
agli fpettacoli ne’ giorni felli vi , e mezzo feflivi . Guai' 
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fe fi toccati -le donne nell’ambizione, eh’ è (pianto 
ftuzzicar il vefpajo . Matrona , quoe in matrimonium 
cum viro convenir . 

i 

288. Neve daret partus , iclu temeraria cocco 

Vi fee ribus crejcens excutiebat onus . 

* x 

Et ne daret partus temeraria (a) excutiebat vifteribus 
onus ( b ) crefcens i&u caeco . 

E per non dare a tempo figli alla luce , taluna 
audace , battendoli il venere con fegreti colpi , feote- 
va dalle vifcere il creficente pefio . 

(a) Temeraria , perchè taluna col feto perdeva fe 
ltefl'a . 

(b) Onus il feto, o Embrione. Cosi ancora faceva- 
no alcune per confervarfi una bella , e dilicata corpo- 
ratura ; delle quali così dille Giovenale . 

Cum tot aborti vis fiecundum Julia vulvam 
Solveret , & patruo fimiles efi'underet * ofias. 

* Il che dicefi anche volgarmente fra noi far la 
frittata . 

Tuttavia le donne continuarono nella lor barbarie, 
finché fu lor reftituito il diritto di andar in carrozza , 

289. Corripuifie Patres aufias immi ti a nuptas ; 

Jus tamen exemtum rejlituifie ferunt. 

Ferunt patres corripuiflc nuptas aufas immitia ( fa - 
cinora ) ; tamen reftituiilè ( a ) jus exemtum . 

. Dice fi , che i Senatori Jgridaff'ero le donne , eh' eb~ 
bero L' ardire di commettere tal barbarie ; ma a buon, 
conto lor refluirono quejf onore ad ejfe tolto . 

( a ) Di andar in cocchio . 

290 Binaque nunc pariter Tegcrtr J, aera parenti 
Pro putris fieri virginibufique jubent. 

Et jubent bina facra pariter nunc fieri (a) parenti 
Tegaete prò pueris , & virginibus (b) . 

È vogliono per quefio che due volte fi facrifichi 
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alla madre Tegea pe' fanciulli , e per le fanciulle i 

(a) A Carmenta. 

(b) Per quelli , eh’ erano flati crudelmente eftinti nell* 
utero materno . 

4 

291. Sconca non illi fas e fi inferre face Ilo , 

Ne V io leni puros exanimata jbcos . 

Non eft fas inferre (a) feortea (b) illi facello , ne 
exanimata violent puros focos . 

( Nel tempo di quelli fagrifizj ) Non è lecito introdur 
cuojo in quel Tempio , onde cofe morte non contami- 
nino i puri altari . 

(a) Mortua , vel potius coriacea. 

(b) È certamente diffidi quello luogo , e non può me- 
glio fpiegarii, che con quello, che dice Vairone nel 
lib. 6 . de L. L. Scortari eft , fepius meretriculam du- 
cere qwv dilla a pelle ( diciam anche noi di cotefte 
che affittati la pelle ) . Jd enim non Jolum antiqui di - 
cebant feortym , fed etiam nane dicimus feortea .e a , 
qu.v ex corio , & pellibus funt facla . Inde ( dunque 
non folamente nel Tempio di Carmenta ) in aliquot 
facris , é? facellis fcriptum habemus , ne quid feorteum 
adhibeatur , ideo ne morticinum quid adftt . Non po- 
teano dunque in que’ fagrifizj affiftervi , ed in que* 
Templi entrare quelle , di cui fopra ho parlato . E la 
moglie defili del Flamine , o fia Sacerdotefià Flaminia 
non poteva entrare nel Tempio con altre fcarpe , che 
con quelle fatte di pelli di beftie facrificate . 

292. Si quis amat rìtus veteres , afifte precanti : 

Nomina percipies non tibi nota prius . 

Si quis amat ritus veteres , affifte precanti : percipies 
ijomina tibi non prius nota . 

Se alcuno ama di’ intendere le antiche ufan\t , ajji- 
i la ( al immillerò ) di chi prega , e imparerà nomi non 
prima a fe noti . 
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393. Porr ima placantur , Polìvertaque , fi ve fioro res , 

S/ ve fiugae cornice s , Mx fiali Nympha tuce . 

* 

(a ) Porrima , Se Poftverta , five tuae forores (b) Nym- 
pha Manali , Gve comites fuga placantur . 

Si prega , che propizie ci filano Porrima , , e Poft- 
rerta , le quali fiurono tue porcile , o compagne nel tuo 
tfiiglio , 0 Dea di Menalo . 

(a) Porrima prefedeva a diritti parti, e Poftverta 
agl’ irregolari ; credevafi che 1 ’ una vede Ile il p allato , 1 ’ 
altra P avvenire ; chiamate perciò compagne , e coni- 
gliere della Provvidenza . Varrone le chiama ProrJ'a , 
e Poftverta , e Macrob. Anteverta , e Poftverta . 

( b ) Carmenta . 

394. Altera , quod porro fiuerat , cecinififie putatur : 

Altera venturum poftmodo quidquid erat. 

(a~) Altera putatur {b) cecinilTe quod porro fuerat, (c) 
altera (d) quidquid erat poli nodo venturum. 

Delle quali credefi che V una ficoprijfie quello , cht 
da gran tempo era pajfiato , e V altra quello , che do- 
ve a avvenire . 

(a) Porrima . 

(b) Enuncìafifie verbis veridicis . 

(c) Poftverta . 

(d) Futurum . 

z 95* Candida te niveo pofiuit lux proxìma tempio , 
Qua fiert fiublimes alta Moneta gradus . 

Lux {a) proxima pofuit te in tempio niveo ( Concor- 
dia ) (b) candida (c) , qua alta Moneta fert gradus fu- 
blimcs . 

A te fu innalzato , o candida Dea , un candida 
Tempio nel dì fieguente , qui dove V alta Moneta s' in- 
nalza fiopra alti gradini . 

(a) Alli 17. di Genajo. 

(b) Dea della tranquillità, e della pace, a cui Giu- 
lio C sfar e , Tiberio , e Livia innalzarono un magiv.fi- 
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co Tempio di marmo bianco in quella parte dove lì 
va al monte Capitolino , detta tal Dea dagli antichi 
Monitrice a monendo per alcuni ricordi , che diede a* 
Romani . 

(c) Candida , perchè la Concordia debbe eflerc 
lineerà . * 

* » 

296. Nunc bene profpicies Latiam , Concordia , turbami 

Nunc te f ac rat oc rejìltuere manus . 

Nunc bene, Concordia, profpicies turbam Latiam (a); 
nunc manus facratse ( b ) reftituerunt te. 

In quefto dì vedrai , 0 Concordia , il popolo Lati- 
no venire a te , ove / aerate mani ti dedicarono un. 
Tempio . 

(a) Potea vedere , perchè il lei Tempio era fopra 
un’ altura , dov’ erano cento gradini per andarvi . 

( b ) Sacrata ?, perchè egli era Augufto, che tanto va- 
le , quanto facro . 

• s 1 i 

297. Furius antiquum populi fuperator Hetrufci 

V over at , 6* voti folverat ante fidem . 

• • \ 

Furius (a) antiquum (b) fuperator populi Hetrufci vo- 
verat , &c ante folverat fidem voti . 

Promeffb Cavea anticamente con voto Furio vitto- 
riofo del popolo Tofcano , ed avea già adempiuto al 
voto . 

(a) Marco Furio Camillo., che vinfe i Vejenti nell* 
anno di Roma 367. 

(b) Antiquum , olim al. Antiquus . 

298. Cauffa , quod a Patribus fumtis fecefferat armis. 

Fulgus ; 6* ipfa Juas Roma timebat opes . 

Cauffa , quod vulgus fecefferat a Patribus ( a ) , fumtis 
armis; Se Roma ipfa timebat .fuas opes. 

La cagione di ciò fu , che i Plebei , prefe le armi 
fi erano diviji da' Patri y , e cominciava Roma a te- 
mere le fue proprie forie • 
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(a) I.a plebe opprefla da’ debiti non interveniva più 
a’ parlamenti , perciò i Patrizi aveano in mano la Re- 
pubblica ; ma finalmente nell’ anno 374. vinto il Sena- 
to lì terminò la quirtione . V. Livio. 

299. Califfo, recens melica : pajffos Germania crines 

Porrigit aufpicits » Dux venerande , tuis . 

CaulTa recens ( ejl ) meSor : Germania porrigit crines 
palìos tuis aufpiciis ( a ) , Dux venerande ( 3 ) . 

( Ma ) La recente cagione è la migliore . Sotto gli 
aufpicj, tuoi , venerabil Duce , porge la Germania gli 
fparji capelli . 

[a) Nane tibi capti vos mittet Germania crines* 

Culto triumphatiP munere gentis erit . 

Ovid. Amor. 1 . 1. Elcg. 14. 

(b) Parla a Tiberio , ebe avea dedicato il Tempio 
alla Concordia dopo di aver Aggiogata l’ Illiria , e la 
Germania, che infolentiva dopo la rotta di Quintjlio 
Varo con tre legioni , di che ne trionfò , ma due an- 
ni dopo i perciò dice 

300. Inde triumphatae libajìi munera gentis , 

Templaque fectfii , quam colis ipfe , tìeas . - 

Inde libarti (a) munera gentis triumphatae , & feciftl 
Tempia Deae ( 3 ) quam ipfe colis . 

Perciò ai off’rifli una parte delle fpoglie della fog- 
giogata Germania agl ’ Iddìi , ed ergejli loro Tempj , 
fra quali uno alla Dea , che tu adori . 

{a) Libare verbo ufitato ne’ fagrifizj , che vale l’of- 
ferire una parte agl’ Iddìi di quelle cole , che fi facri- 
ficano ; laonde qui non può intenderli de’ gran con- 
viti , che Tiberio abbia dato al popolo, ed altri don!, 
come vogliono alcuni. 

( 3 ) Tempia ; di una parte anche di quelle fpoglie 
fabbricò 'Templi agl’ Iddìi , e fpezulmente uno alla Con- 
cordia . Svet. Dedicavi: & Concordine aedem , itemPol- 
lucis , 6* Caftoris J'uo fratri/que nomine de manubiis > 
cioè a nome fuo , e del fuo fratello Drufo . 


Digitized by Googlej 

^ -J 



I 


I I B. I. CAP. V. . 95 

301. Hcec tua confi lui t genitrix & rebus , & ara 
Sola toro magni digna reperto Jovis . 

Genitrix (a) tua fola reperta digna toro magni Jo- 
vis ( b ) conftituil'hasc & rebus, Se ara. 

Provvide queflo di arredi , e di altari la tua Ma- 
dre ritrovata la fola degna del talamo del grande 
Giove . 

(a) Livia Drufilla moglie d’ Augudo tolta a Tiberio 
Nerone, la quale non ebbe figliuoli; tal adulazione è 
ne’ Trilli lib. 2. Eleg. 1. Era Livia divota della Dea 
Concordia , perchè ville Tempre in pace , e buona 
unione col fuo marito . 

(b) Di Auguflo , che paragona a Giove , ir quale 
avea in vita ottenuti gli onori divini . 

30Ì. fjatc ubi tronfie r in t , Capricorno , Phcebe , rcliclo 
Per juvenis curres figna * gerentis aquam . 

Ubi haec ( a ) tranfierint , curres , Phcebe , per figna 
• juvenis [b) gerentis aquam (c) Capricorno relitto . 

Paffuta che farà quefia fefta , lafciato il Capricor- 
no , pafferai , o Febo , nel fegno dell ’ Acquario . 

(a) La feda della Concordia. 

( b ) Juvenis vogliono alcuni , che coflui fia Ganimede 
coppiere di Giove , trasformato in quell’ altro detto 
Acquario . 

(c) Secondo Plinio il dì 17. di queflo mefe entra il 
Sole in Acquarip , e fecondo Columella il dì 27. non 
fi vede più la dèlia , eh’ è nel petto del Leone . 

* Al. regentis aquas . , ' - . 

303. S e Ptitnus bine oriens cum fe demiferit undis , 
Fulgebit toto jam lyra nulla polo . 

Cum feptimus (a ) oriens hinc fe demiferit undis, jam 
nulla lyra fulgebit toto polo . 

Di poi quando fette volte fi farà tuffato il Sole 
nell '* onde , piti nón rifplenderà in tutto il Cielo Ut 
Lira . • " v. ‘ 

(, a ) Li *3. di Genajo, 
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304. Ridere ab hoc ignìs , venienti nocle , Leonis , 

Qui micat in medio pectore , merfus erit . 

Ab hoc fidere , notte venienti , ignis (aj Leonis , qui 
micat in medio pettore , erit merfus . 

Netta notte feguente al tramontar di queJT ajtro , più 
non comparirà la fletta , che fplende in meno al cuor 
del Lione . 

(a ) Il qual fegno è nello Zodiaco . 

V I. 

305. j f'er quater evolvi flgnantes tempora Faflos , 

Nec fementiva eft alla reperto dies . 

Evolvi ter quater Faftos lìgnantcs tempora , nec ulla 
dies eft repella fementiva ( a ) . 

Tre volte , e quattro feorfi i libri'-, ove fono Legna- 
ti i giorni delle fefte , nè vi trovai le ferie delle 
fementi . ... * 

(a) Dopo le fementi folevano gli agricoltori trala- 
feiar ogni opera , e attendere follmente a’ làgrifizj nel 
Tempio della Tellure Cerere , e della Tellure , alle 
due Dee Seria , e Sementina ; ed a’ conviti facri > per 
impetrare , che germogliale il feme , e comincialFe a 
fpuntare in erba . Tali fefte non erano filfe , e però 
fi comandavano da’ Sacerdoti , o da’ Mugiftruti a Ior 
‘ piacimento dopo però le fementi , e ciò , a mio avvi- 
’ fo , perchè per 1’ incoftanza della ftagione non fono 
Tempre le fementi terminate ad un tempo . 

306. Cum mihi , fenfit enim , lux hxc indicitur , inquit 

Mufa , quid a Faflis non fata facra peiis ? 

C um mufa inquit mihi ; fenfit enim , lux haec indici- 
tur ; quid petis a Faftis facra (a) non ftata . 

Allora la Mufa, che di c,b fi avvide, mi dijfe : 
dee quejla fefta e[fe re intimata . A che vai cercando 
ne ’ Fafli le fejle , che non fon fijfe ? 
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la) Fefta Stata , Felle immobili . Non Stata immo- 
bili , come abbiam noi , vi erano anche le felle Con- 
ceptivae , le quali ogni anno da’ Sacerdoti fi concepi- 
vano , e poi s’ intimavano . 

307. Utque dies incerta facro , fic tempora certa ; 

0 Seminibus *jac?is ejt ubi fcetus ager . 

Et ut dies ( eft) incerta facro , fic tempora certa (a) ; 
( cum ) ager eft fcetus fcminibus jaftis . 

Le quali fi fanno pereto a certo tempo , febbene 
il giorno è incerto , quando è gravido il terreno pel 
ricevuto fetr.e . 

(a) Aveano anche i Gentili gli Ambarvali per quello 
motivo , e i Paganali , e i Compitali , come noi abbiamo 
le negazioni al mefe di Maggio . 

303. State coronati plenum ad pnefepe juvenci : 

Cum tepido veftrum vere redibit ogus . 

Juvenci coronati ( a ) Hate ad praefepe plenum ; opus 
veftrum (Z>) redibit cum vere tepido . 

State giovenchi incoronati alla piena mangiatoia ; 
colla tiepida primavera ritornerà il vofiro lavoro . 

la) Incoronavano i buoi dopo le fementi. Tibul. 1 . 
2. Eleg. 1. Virg. Georg. 1 . 1. 

(b) Perchè allora fi rinnova il lavoro ne’ campi. Virgil. 
Georg. 1 . 1. Vere novo geltdus canis cum montious 
hutnor «S’c. Colum. 1 . 2. c. 2. 

309. Rulìicus emeritum palo fufpendat aratrum : 
Omne reformidat frigida vulnus humus . 

Rufticus fufpendat palo aratrum emeritum. (a); humus 
frigida (b) rlformidat omne vulnus . 

Sojpenda l'agricoltore ad un palo C aratro rimejfo ; 
paventa la fredda terra ogni ferita . 

la) Metaf. prefa da’ foldati a cui davafi il congedo 
dopo di aver fervito il tempo preferitto . 

(b) Timet omnem per hyberna fngora profcijfionem . 
Fafi. Tom. I. G 
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"io. Villìce da requiem terne femente perada: 

Dj requiem , terram qui coluere , viris . 

Villico da requiem terree femente perafta (a) : da re- 
quiem viris , qui coluere terram . 

La Tei a o Cajlcl do , che ripofi la ferra . , quando è 
terminato il feminare : lafcia che ripofui gli uomini « 
che V han coltivata . 

O) Noli terram profeindere poft fementem ,fine etiam 
colonos requiefeere . 

31 1. Pagus agat fejìum: pagum lujlrate coloni: t 
Et date paganis annua liba focis . 

(a) Pagus agat feftum : ( b ) coloni lucrate pagum , & 
date annua liba focis (c) paganis . 

Faccia fejìa il contado : girate , o agricoltori proce f- 
f analmente intorno al contado j e ponete ogni anno 
le focacce fui contadinefchi altari . 

[a) Parla’ qui delle felle paganali , cioè delle ville , 
che fi laccano nelle ferie lemcntine ; Pagus in Gre- 
co vale Fons bercili quelli piccioli villaggi faceanfi 
predò i fonti per lo più fovente . 

• ( b ) Coloni , qui pagum incolitis . 

(c) Agli Dii cuftodi delle campagne . Faceanfi que- 
lle felle per mantenere la buona unione tra i contadini . 

3x2. Placentur matres frugum Tellufque , Cerefquc 
Farre fuo gravidae , vifceribufque fuis . 

Matres frugum, Se (a) Tellus, 8c Ceres (b) placen- 
tur farre fuo (c) , & vifeeribus fuis (d) gravida:. 

Plachi nji le madri delle biade e Cerere , e la Ter- 
ra , dando a quella il farro , a queji « il / angue di 
una fcroffa pregna . 

(a) V. Metam. 2. v. 272. 

(b) Inventrice delle biade . 

(c) Col tormento, quando prima viveali di ghiande. 

(<0 Y. fopra . Perchè la fcroiìa gualtò i feminati . 


Djgitized by Google 


LI lì. I. CAP. VI. 99 

513. Ojpcium commvne Ceres , & Terra tutntur : 
ticec prcebet caujfam frugibus , illa locum . 

Ceres , Se Terra tuentur commune officium ; illa 
prajbet cauflam frugibus, illa locum. 

( Perchè ) Hanno la Terra , e Cerere comune offi- 
cio ; quejla fa nafcere le biade ^ quella lor fomminiffra. 
il fito . 

314. Confortes operum , per quas correda vetuffas i 
Quernaque glans vida eft utiliore cibo. 

(a) Confortes operum , per quas vetuftas corretta 
( fuit ) , & glans querna vitta eft cibo utiliore . 

Voi dunque , che avete comune officio , voi , per cui 
gli antichi mutarono la vita loro , e in vece di ghian- 
de ufarono cibo migliore . • 

{a) O Ceres , o Tellus , qux in agris eamdem ge- 
niti fortem , quee rudem vetuftatem , & JilveJfrem cul- 
tum ad civilem ut'um redegiftis , & glans , qua homi - 
nes vefcebantur , e/t vida frumento a vobis exhibito , 
qui fuavior & utilior fuit cibus , è quefta una bella 
preghiera . 

^ 15. Frugibus immenfis avidos fatiate colonos , 

Ut cdpiant cultus proemia digna fui . 

Satiate {a) colonos (b) avidos frugibus immenfis, ut ca- 
piant praemia digna fui cultus . 

Saliate gP ingordi agricoltori con copiofiffime biade , 
onde fìano premiati degnamente della loro coltura . 

(a) Rivolge il Poeta P orazione alle Dee . 

(b) Explete libidinem colonorum , i quali fono infa. 
ziabili . 

316. Vos date perpetuos teneris sementibus audus ; 
Nec nova per ge/idas herba fit uffa nives. 

Vos date auttus perpetuos teneris fementibus ; nec 
herba nova fit (a) ufta per gelidas nives . 
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Fate , che vadati fempre crefcendo le tenere biade , 
e che le nuove erbe non fiano danneggiate dalle fred- 
de nevi . 

(a) Ne nirnio rigore nivium , aut pruìnae peruratur-, 
( cioè fia danneggiata ) Pruina , detta a perurendo , 
quod fata perurat , cioè abbruci i feminati, dicendoli Uro 
tanto del fuoco , quanto del gelo . 

317. Cum ferimus , calura ventis aperite fere ni s ; 

Cura latet , cetherea fpargite femen aqua . 

Cum ferimus , aperite coelum ventis ferenis ; cuin 
femen latet , fpargite ( illud ) aqua ( a ) setherea . 

Quando feminiamo , Sgombrate il cielo con ferenanti 
venti : quando è afeofo il feme , fprunarelo di celefle 
umore . , 

(ii) Di pioggia . È buona la pioggia dietro le fe- 
menti . Se piove , e gela in. Genajo , fpiga il gra- 
no ; le piove in Febbraio , e in Marzo , crefce il gam- 
bo , e non mette in ifpighc . In Maggio poi le grandi 
pioggie danneggiano le fpighe in fiore, c non li rac- 
coglie grano ; ond’ è fra noi il proverbio : Maggio or- 
tolano molta paglia , e poco grano , ed è provato quel 
che dicono i contadini : 

Abbia pui* fatto il diavol quel , che volle , 

Non manca il gran fe in Maggio il terren bolle. 

318. Neve graves cultus Cerealia dona cavete, 

Agmine lafuro depopulentur aves . 

Et cavete ne aves graves cultus depopulentur dona 
(a) Cerealia agmine lsfuro . 

E guardate i vojiri doni sì , che importune torme 
if uccelli non vengano a depredare i feminati campi . 

(a) I femi . Depelli te aves ne depopulentur arva . 

319. V os quoque fubjeclis , formica ? , par ci te granis : 

Pojì mejfem praedae copia major e rie. 

{a) Vos quoque , formica: , parche granis fubjeftis ; 
copia major prtedae erit poft mefi'em . 
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Voi pure , o formiche , non toccate i feminati gra- 
ni ; dopo la ricolta farà più copiofa la preda . 

(a) Apollrofe alle formiche , le quali raccoglierlo il 
feminato grano, e pofeia lo mordono ove è il princi- 
pio del germe , affinchè non germogli ; non per man- . 
giarfelo nell’ inverno ( fpettacolo della Natura ) ; ma per 
giacervi fopra ; imperocché quelli infetti , comò molti 
altri fono nell’ inverno alfiderati . 

320. Interea crefcat fcabrae rubiginis expers ; 

Nec vitio cadi palleat aegra feges . 

Interea feges crefcat expers (a) rubiginis fcabrae ; nec 
palleat aegra vitio (b) coeli . 

Crefcano intanto le biade , nè le danneggi fcabra ru- 
bigine ; nè fi fcolori per l' intemperie dell' aria . 

(a) Male che avviene alle biade quando cadono nella 
Hate gocciole di pioggia , mentre è ardente il fole , 
onde viene , che reltdno gialle , e inaridifeono ; al qual 
male potrebbe ovviare la vigilanza dell’ agricoltore , fe 
dopo caduta quella acqua andaitero due del paro ogni 
due 0 tre folchi tenendo una corda in mano , e pren- 
dendo con quella la meffe per mezzo il gambo correli 
fero . In tal modo cadendo 1 ’ acqua fi falverebbero le 
biade . 

(b) ... . arbore nane aquas 

Culpante , nunc torrenria agros 
Sidera , nunc hyemes iniquas . 

321. Et neque deficiat macie , neque pinguior oc quo , 
Divitiis pereat luxuriofa fuis . 

Et neque deficiat macie (a), neque pinguior aequo, 
luxuriofa pereat (fi) divitiis fuis . 

E non illanguidifcano per la magre\\a , e troppo ri- 
gogliofe perifeano per la troppa Jùa fertilità . 

(a) Per la fterifità . 

(b) Virgilio dà le regole per ovviare a quello male 
tanto nelle biade, quanto negli alberi; perciocché le bia- 
de-sfogaudofi nel gambo , e gli alberi ne’ rami fcarfeg- 
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giano nel frutto . Fra noi fi ufa di tonderc la melTe , 
o pafturarla quando è in erba nella Primavera. 

321. Et careant loliìs oculos viti antibus agri , 

• Nec fterilis culto furgat avena fola . 

Et apri careant loliìs vitiantibus oculos (a) : nec ave- 
na fterilis furgat culto folo . 

E non fi trovi loglio ne' campì , che debilita la vi- 
fia ; nè forga dal colto Cuoio fierile avena . 

(a) Aera . Specie viliifima di grano , che offende 
non folo gli occhi , ma il capo , e tutto il corpo , co- 
me a me avvenne in Canale mia patria, per cui dormii 
due giorni. Viene ordinariamente il loglio, come anche 
la biada fatua , quando cadono acque nella Primavera , 
a cui fuccede il gelo. 

323. Triticeos fixtus , patfìtraque farra bis ignem, 
Hordeaque ingenti fatuo re reddat dger. 

Ager reddat fcetus triticeos ( a ) ik hordea , & farra 
paflura bis ignem (b) ingenti foenore . 

( Ma ) Ci renda la campagna il formento , /’ or%o , 
ed il farro , che ha da fojfrire due volte il fuoco con. 
grand ifiima ufura . 

(a) Pro ve ni at ex agris magna tritici , farris , & 
hordei abundantia . 

( b ) Due volte il grano avea da foftrire il fuoco ; pri- 
mieramente per iftituzione di Numa fi abbruftoliva al- 
quanto , onde potclfe confervarfi , ciò , che potrebbelt 
fare , fenza andare ftudiando tante altre maniere di coa- 
cervarlo , e proporre premj per trovar quello fccreto , 
avendolo dagli antichi, confumando il fuoco quell’ umi- 
do , che ha per farlo germogliare ; e cuocendo le uo- 
va eh’ entro vi lafciaror.o gl’ infetti quando era nel for- 
marli nella fpigha , i quali collo fchiudcrfi nel tempo 
caldo aprono il grano , c lo vuotano . La feconda vol- 
ta, che il grano foftriva il fuoco, era quando fi cuoce- 
va il pane , 


; 
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324. Hoc ego prò vobis , hoc vos optate , coloni: 

Efficiantque ratas utraqne Diva preccs . 

Coloni , ego ( opto ) haec prò jrobis , vos optate hoc : 
Se utraque Diva (a) efticiat ratas velhas preces . 

Quefio io chieggo per voi ; quefio chiedete voi flef- 
Ji , o contadini ; e facciano emendile le Dee , che i 
vofiri p rughi forti] cono il loro effetto . 

325. Bella diu tenuere viros : erat apticr enfis 

Vomere : cedebat taurus arator equo . 

( a ) Bella tenuerunt diu viros : enfis erat aptior vo- 
mere ; taurus arator (£) cedebat equo . 

Attefero per lungo tempo gli uomini alle cofe della 
guerra ; ed allora era più in ufo il cavallo , che il 
bue . Cioè era più in ul'o la fpada , che 1’ aratro . 

{a) Lode ad Augufto , che procurò una pace uni- 
verlale . 

(£) Per le guerre frequenti . 

3 26. Sarcula cefjabant , verfique in pila ligones , 
Faclaque de rafiri ponderc cajjis erat . 

fa') Sarcula cefiùbant , Se (b) ligones verfi in pila (c), 
& caflis erat fatta de pondero raftri (d) . 

Non fi ufavano i farchuili , e le vanghe erano can- 
giate in giavelotti ; e del grave rajlrello fi firmavano 
gli elmi . 

(a) Stromento rufticano di due corna , con cui fmo- 
weano la terra . 

(b) Zappe., 

(c) Dardi de’ Romani. V. Vegez. 1. 1. c. 24. Liv. 31. 
Poiib. 6 . 

(d) Stromento per rompere le zolle . 

327. Gratta DB , domuique tuae , rtligata catenis 
Jampridem nofiro fub pede bella jacent . 

Gratin Diis , Se domili tuse (u) , bella religata caie* 
nis jampridem jacent fub pede noftro. 
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( Ma ) Mercè desti Dii , e della tua cafa , è gran 
tempo , che ci Jlanno foìto i piedi incatenate le guerre . 

(a) Parla a Germanico . 

« 

328. Sub juga bos veniat ; fub terras fernen aratas ■, 

Pax Cererem nutrii : pacis alumna Ceres . 

Bos veniat fub juga ; femen fub terras aratas : Pax 
nutrit Cererem (a): Ceres ( b ) alumna Pacis. 

Ritorni adunque il bue folto il giogo : fi feminino 
le arate terre ; la pace nutre Cerere ; ma c Cerere 
alunna della pace . 

(a) Perchè in tempo di pace li coltivano le campa- 
gne , le quali reftano difolate in tempo di guerra . 

( b ) Riceve dalla pace gli alimenti, che fomminiftra 
agli altri. 

329 , x 4 t qua? venturas prcecedet fiexta kalendas , 

H.ec fiunt Ledaeis tempia dicata Deis. 

At ( dies ) fexta (a) , qua pr?ecedet kalendas ventu- 
ras , haec Tempia funt dicata Diis Ledaeis (b) . 

Ma ne( lefio giorno , che precede le venture colen- 
de , fu dedicato un Tempio agl' Iddii figliuoli di Leda. 

(a) Il 25. di Genajo. 

(b) A Cadore , c Polluce nati da Giove , e da 
Leda . 

33 °* Frat ribus illa Deis fratres de gente Deorum 
Circa Juturtuv compofucre lacus . 

(a) Fratres de gente Deorum compofuerunt ( b ) illa 
Deis (c) fratribus circa lacus (d) Juturnae . 

Il quale era già fiato fabbricato agl' Iddii fratelli 
da ( due ) fratelli di fiirpe divina intorno al lago di 
Giuturna . 

(a) Tiberio , e Drufo . 

(b) Cioè nell’ottava regione. V. P. Vittore nell’an- 
no di Roma 759. Dione 1 . 4. 

(c) A Caftore , e Polluce , come abbiam veduto • 


Digitized by Google 



T 


Tifi. I. CAP. VI. 105 

(d) Figliuola di Dauno , e torcila di Turno Re de r 
Rutuli , cui Giove fece immortale . 


33 i- Ipfam nos carmen deducit Pacis ad aram : 
Htrc erit 4 mtnfìs fine fecunda dies. 


Ipfum carmen deducit nos ad aram Pacis (a) : hsec 
dies erit fecunda a fine menfis . 

Ecco che i miei verfi mi hanno cSndotto all ’ aitar 
della Pace . Sarà quejia Jefia nel penultimo giorno del 
mefe . 

(a) Quell’ara era polla nella xiv. regione della Città. 
Il Tempio pofeia dedicato da Velpafiano a quella Dèa 
era nella regione quarta , come notò Gioièllo Ebreo . 
Sicché avanti Ovidio non vi fu alcun Tempio a quella 
Dea , ma folamente un altare come abbiam detto . 


331. Frondihus Acliacis comtos redimita capillos 
Pax ades- , & tota mitis in orbe mane . 

Pax ades redimita capillos comtos frondibus A&ia- 
cis (a), Sk mitis mane in toto orbe. 

Vieni, o Pace , co' crini inghirlandati di Asiache 
fi rondi , e rimanti piacevole in tutto il mondo. 

(a) O di olivo fegnale di pace , fe leggefi Aclceis . 
V. la Trad. De Ponto -, o di allora trionfaìe per la vit- 
toria da Auguflo riportata contro Antonio, e Cleopa- 
tra appredò Azzio promontorio dell’ Epiro , ove da li a 
poco fu chiufo il Tèmpio di Giano . 


333. Dum defunt hofies, defit quoque caufa triumphi : 

Tu Ducibus bello gloria major eris . . 

Dum holles defunt , caufa triumphi ( a ) quoque de- 
fit ; tu eris gloria Ducibus major bello . 

Mentre mancano rimici , manchi altresì cagion di 
trionfo ; farai tu a' Duci di maggior gloria , che non 
è la guerra . 

( a ) Quafi nec a Romanis bellum geratur caufa 
triumphi . 
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334. Sola gerat miles , quibus arma coerceat , arma r 

Canteturque fera , nil nifi pompa , tuba . 

Miles folus geràt arma , quibus coerceat arruf, Se nil 
cantetur ruba l'era (a) nifi pompa (^| . 

( Adunque ) S'armi Colo il faldato per opporfi al 
nimico , ignoti rifuoni la fiera tromba fuorché nelle 
pompe • 

(a) Che coU’«rribil fuono vegnente dal metallo ac~ 

cende il foldato alla puena . « 

(b) Ne’ giuochi , fpettacoli , folennità , e felle . 

335. Horreat JEneadas & prirnus , & ultimus orbis : 

Si qua parum Romam terra timebit , amet . 

Et prirnus Se ultimus orbis horreat JEneadas ( a ) : fi 
qua terra (b) parum timebit Romam , f eam ) amet . 

Tema V orbe tutto i difendenti di Enea ; e fe qual- 
che nufione temerà poco Roma , V ami . 

(a) Romani difendenti da Enea. 

(b) Come fono gl’indiani, e gli Sciti nazioni rimo- 
tiflìme , che fecero poi amicizia co’ Romani . 

33 6 . Thura , facerdotes , pacalìbus addite flammis _ 
Albaque percujfa * viciima fronte cadat . 

Sacerdotes addite thura pacalibus (a) flammis; (b) Se 
vittima alba cadat fronte percufià . 

Voi Sacerdoti fpargete incenfi fulValtar della Pace » 
e cada bianca vittima percojfa in fronte . 

(a) Dicuntur pacalia ficut fornacalia T • 

(b) Una pecora bianca . 

* Al. Perfufa , cioè di vino , come praticava!! , e ve- 
demmo fopra del caprone . 

In tua quod fpargi cornua poffit , erit . 

337. Utque domus , quae prceflat eam , cum pace perenna , 
Ad pia propenfos vota rogate Deos . 

Et rogate Deos propenfos ad pia vota , ut domus, (a) 
qua2 prillar eam {pacem ) pèrennet cum pace . 
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E pregate gl' Iddìi propenfi ad efaudire i pii voti , 
che infìeme colla pace duri perpetuamente la cafa , che 
ce la dona . 

(a) Di Augufto , che procurò la pace univerfale . 

338. Sed jam prima mei pars efl e. rafia lahoris ; 

Cumque fuo finem menje liùe/lus habet . 

Sed jam pars prima mei laboris eft exafta ; 8c li- 
bellus habet finem cum fuo menfe . 

Ma già è compiuta la prima parte dclfa mia fati- 
ca, e termina il mio libro col fin del mefie (a) . 

(a) Di Genajo , in cui ha delcritto le felle di que- 
llo mele , come depriverà in o<jni altro mele che He- 
gue le Tue; i quai libri dovrebbero elTere dodici, fe 
fei non foffero periti . 
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D I 

P. OVIDIO NASONE 

LIBRO SECONDO. 

MESE DI FEBRAJO. 

quefto mefe il fecondo de’ due , che Noma Pom- 
pilio aggiunfe ai dieci di Romolo per compiere il fuo 
anno , e proporzionarlo al corfo del fole . Dicono alcu- 
ni , che fu quefto mefe dedicato a un certo Dio chia- 
mato Februo , il quale credcafi prefeder alle purgazio- 
ni . Purgava!! la Città in quel mefe per via delle Iu- 
ftrazioni . Ordinò pure Numa , che fi rendefie in que- 
fto mefe a’ trapaflàti l’ onore dovuto da’ parenti , e da- 
gli amici . Altri vogliono che il nome di Febrajo ven- 
ga da Februo Februare , che fignifica purgare , perchè 
purgavafi in quefto mefe la Citta da’ Luperci , che cam- 
minavano ignudi come vedremo . Udiamo dunque il 
noftro Poeta. 

» 

I. 

i. Janus habet finem ; curri carmine crefcat & annusi 
Alter ut bine menfis , Jic liber alter eat . 

Janus habet finem (a) ; annus crefcat etiam cum car- 
mine. Sicut alter menfis (b) hinc ( procedit ) , fic alter 
liber eat . 

Genajo è finito ; crefea co' ve rfi anche /’ anno ; come 
incomincia il fecondo mefe , così incominci il fecondo 
libro . 

{a) Tranfizione . 

{b) Fece un libro ad ogni mefe, come crcdefi da’ più . 
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2. Nunc primum velis , Elegi , majoribus itìs : 

Exiguum ( mcmini ) nuper eratis opus . 

El e gi> ( qui ) niemini, nuper eratis (a) opus exiguum, 
nunc ite velis majoribus . 

E voi ( mie ) Elegie , le quali , mi ricordo , eravate 
poc'anzi un' operetta , or cominciate a Jòlcare il mare 
con maggiori vele . 

(a) Parla del primo libro de’Fafti. 

3. Certe ego vos habui faciles in amore minìflrosy 

Cum lufit numeris prima juventa fuis . 

Certe ego vos habui faciles min^ftros in amore (a ) > 
cum prima juventa lufit fuis numeris . 

Certamente io vi ebbi miniflre affai pronte in ragie - 
nar dì amore , allorché nella mia verde età fcherzai 
con ifiile da giovane . 

(1 a ) Quando compofi i verfi d’ amore , e quelli De 
arte . 

4 

4. Idem facra cano , Jìgnataque tempora Faftis . 

Ecquis ad hcec illinc credere t effe viam ? 

Idem ( a ) cano facra, & tempora Ugnata Faftis. Ec- 
quis crederet elfe viam illinc (3) ad h<ec 1 

Io Jìcffo dirò i J'acrijixj , e i tempi fegnati ne' Fajiì . 
E chi crederebbe mai che io di là fia paffuto a que-_ 
fte cofe ? 

(a) Prccceptor amoris . 

(3) Dagli Amori a’ Fafti . 

5. Hcec mea militia eft: ferimus quee poffumus armai 

Dextraque non omni munere nojira vacat . 

I 

Haec eft noftra militia (a): ferimus arma, quae poflìi- 
mus ; & dextra noftra non vacat omni munere (3j . 

Queff è la mia milizia : porto le armi , che poffo . 
( Laonde ) non è la mia dejìra del tutto oziofa . 

(a) Tratta la fua arte . 

(b) Offri 0 . - 
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6 . Si miài non valido torquentur pila lacerto ; 

Nec bellatoris terga prcmuntur equi ; 

• 

Si pila non torquentur mihi (a) valido lacerto i nec 
tenta equi bellatoris premuntur ( a me ) . 

E I ebbene con robufio braccio non lancio giav 
lotti , ne premo il tergo di guerrefco cavallo . 

(a) A contrario . 

7 . Nec galea tegimur , nec acuto cingimur enfe , 

( His habilis telts quilibet ej[e potejt . ) 

Nec tegimur galea , nec cingimur gladio acuto , ( qui- 
libet poteft effe habilis his telis . ) 

Ne mi copro d'elmo , ne cingo tagliente fpada 9 
( armi , che chicchera può ufar volendo . ) 

8. At tua profequimur fludiofo peclore , Cxfar , 

Nomina , per titulos ingredimurque tuos . 

At , Caefar (a) , profequimur tua nomina peftore ( tibi ) 
ftudiofo, Se ingredimur per tuos titulos . 

Canto però , o Cefare , con gelofo ajfetto il tuo no- 
me , e celebro le tue glorie . , . ,, 

(a) Parla a Germanico, a cui dice, che febbene 
non gli renda fervizj per mezzo delle armi , procura 
però colle forze che può inoltrargli il fuo affetto i do- 
vendo ogni buon fuddito contribuire per quanto può 
alla gloria del fuo Sovrano , ed al vantaggio de luot 
Stati- come penlo di far io medefimo, il quale avendo 
in mia gioventù fervilo il mio Re colle armi , m’ ado- 
pero in mia vecchiezza quanto pollo con quella vene- 
razione , che gli debbo a vantaggio de’ fuoi feliciflimt 

fudditi . 


'o. Ergo ades , & placido paulum mea munera vultu 
Refpice , pacando Ji quid ab hofte vacas. 

Ergo (a) ades , & refpice mea ( b ) munera vultu pau- 
lum (c) placido , li quid vacas ab hofte pacando . 
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Siimi dunque preferite col tuo favore , e degnati 
guardar quefio mio dono con fembiante alquanto be- 
nigno , fe talora ti avanza tempo dal pacificar il 
nimico . 

(a) Invocazione a Germanico allora accampato con- 
tro i Germani . . , 

(3) I miei libri , che ti dedico . 

(c) Non irato , per cagion del fuo libro de Arte , 
come dilfe nel principio del primo libro , o per qual- 
che altro maggior mancamento , com’ è più probabile • 

10. Februa Romani di x ere piamina Patres : 

Nunc quoque danj verbo plurima figna fidem. 

Patres Romani dixerunt piamina Februa (a) . Nunc 
quoque plurima figna dant fidem verbo . 

Gli antichi Romani chiamarono Februa le e fp iasio- 
ni . Anch’ora moltijfimi fegni mojìrano la Lignifica- 
rlo ne di tal voce . > 

^ (a) Voce de’ Sabini lignificante quanto praticava!! pei* 
mondarli da’ peccati , ed eiprimente qualunque cofa lì 
faccia riguardante a Religione , cioè doni , l'agrifizj , cc. 

1 1 . Porr tifi ccs ab Rege petunt , & Flamine lanas , 

Quets ve te ri lingua Februa nomai e rat . 

Pontificcs petunt ab Rege (a) , & Flamine (ò) la- 
nas (c) , quiaus nomen erat Februa lingua veteri . 

Chiedono i Pontefici dal Re , e dal Fiamme certe 
lane , le quali nell ’ antico linguaggio chiamavanfi 
Februa . 

(a) Rex facrorum quel Sacerdote , il quale faceva 
que’ fjgrifizj , che altre volte folevano fare i Re , ed 
era foggetto al Pontefice , affinchè troppo non s’ inal- 
berali . I ivio . Era la fua moglie chiamata Regina fa- 
crorum. V’ha quell’ ifcrizione . Rex sacrorum au- 
GUR CUM Ma V TI A L. F. Fidella regina sa- 
crorum Patri carissimo . 

(b) Erano i Flamini propriamente i Sacerdoti di 

Giove , così detti Fi lamine s dalle fila , olila ftrifeie di 
lana che avevano al capo , , 
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(c) Era di molt’ ufo la lana ne’ fagrifizj per afeiu- 
gare il fangne della vittima , fpczialmente ne’ lupercali, 
ove dopo che fi era immolata , due giovanetti imbrat- 
tavano il volto coll’ infangai inato coltello ; ed altri to- 
rto con lana inzuppata di latte vi accorrevano per afeiu- 
garglielo . Plut. in Romiti. Di quelle lane faceanfene 
immagini , che fofpendeano ne’ capi di ftrada per la 
fallite di tutti i jviventi corrifpondendone il numero 
a quello degli uomini . 4 

12. Qucvque capii liclor domibus purgamina * certis , 
Torrida , cum mica , farra , vocantur idem . 

Et farra torrida cum mica ( falis ) quae (a) Liftor 
( F/aminius ) capit ex certis domibus (ad ) purgarni- 
na , vocantur (b) idem . 

È il farro arrojiito , e il fale , che il littore del 
Flamine prendeva da certe cafe per le efpia\ioni , han- 
no lo ftejfo nome . 

(a) Quello Littore , come dice Fello, crar ille , qui 
Flamini Diali facrorum jcaujfa prcvfio erat . 

(b) Cioè Fcbrua . 

* Al. Terfis fecondo Heinfio . 

i y Nomea idem ramo , qui caefus ab arbore pura , 
Cajia Sacerdotum tempora fronde tegit . 

• 

Idem nomen ramo , qui caefus ab arbore pura (a) 
tegit fronde tempora calla Sacerdotum . 

Area il mede fimo nome quel ramo che recifo da 
Albero puro , cingea colla Jua fronde le tempia del 
cafto Sacerdote . 

(a) Alloro . Pura cioè non adufta fulmine , vento , 
fole ec. o alludendo a Dafni , la quale , efl'endo e pu- 
ra , e vergine , fu cangiata in alloro . Metam. Altri vo- 
gliono , che per quell’ albero s’ intenda il Pino, come 
fi vede anche qui lotto. 


* 
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14. Ipfe ego Flaminicam pofcentem Februa vidi: 

Februa pofcenti pinea virga data eft . 

Ipfe ego vidi Flaminicam (a) pofcentem Februa : vir- 
ga pinea ( b ) data eli pofcenti Februa . 

Io JteJfo vidi la Flaminica facerdotefi'a a chiedere 
le Februe , e al fuo dimando darji un ramofcello di 
pino . 

(a) Flaminica è la moglie del Sacerdote del Flami- 
ne Diale . Altrove fi legge Flaminiam cioè Sacerdo - 
tulam , quoe Diali pneminiftrabat . 

(1 b ) Chiedea quella verga per mondarli da qualche 
peccato, che l’avea refa men degna di allillerc alle 
facre cirimonie . 

15. Denique quodcumque ejl, quo* peclora noflra piamur , 

Hoc apud intonfo s nomea habebat avos . 

Denique quodcumque eli, quo piamur nollra peftora, 
habebat hoc nomen apud avos ( a ) intonfos . 

In fomma tutto quello , con cui fi mondano i no- 
firi animi , avea quefio nome apprefid i nofiri incolti 
avi . 

(a) Non vi era fra i più antichi 1 ’ ufo del raderli . 
Scipione fu il primo , che menò di Sicilia un barbie- 
re , onde le perfone di qualità fi facelTero radere ogni 
giorno , ciò , che fu accuratamente ofièrvuto da Augu- 
Ho , e dalli 12. Imperatori fuoi fuccefiòri. 

* Al. corpora . 

16. Menfis ab his diclus , feci a quia pelle Luperci 

Omnes folum lufirant ; ìdque piamen habent . 

Menfis diftus ab his (a) , quia Luperci ( b ) lullrant 
omne folum pelle feda, & habent id piamen. 

Da quefie cofe prefe il nome il mefe , perchè i Lu- 
perchi van per tutto attorno con una frafiagliata pel- 
le , e tengono ciò in luogo di efpiafione . 

(a) .Februarius diclus a Februa . 

( b ) Sacerdoti di Pan , che in quelle felle correvano 

Fafi. Tom. I. H 


Digitized by Google 



ii4 DEI FASTI 

quà , e là nudi coperti (blamente di brache fatte del- 
le pelli delle capre che immolavano , portando in ma- 
no certi flagelli delle delie pelli, percuotendo chi in- 
contravano, tenendo che queda cofa purgalì'e la Cit- 
tà . Dovea queda funzione ellère ben curiofa nel ve- 
dere gli uni e gli altri porgere le mani per ricevere 
le sferzate , e fpezialmente. le donne per acquidare 
fecondità . 

17. Aut quia placati s funt tempora pura fepulchris , 

Tunc cum ferales prceteriere dies . 

Vel quia tempora funt pura ( a ) fepulchris placati* , 
tunc cum dies [b) ferales praeteriere. 

Ovvero ( fu così detto quedo mefe ) perchè pajfati è 
dì ferali dopo placati i Jèpolcri , i tempi fono puri . 

( a ) Cioè dopo che aveano fatto i fagrifizj funerali in- 
torno a’ fepolcri alle ombre de’ morti , le quali allora 
credeano purgate . Ciò fatto , credeano che le anime 
non tornalfero più fu queda terra per andar errando , 
dal che credeano nafeerne pedilenze , cattive dagioni , e 
molti altri mali, come vedremo appreflò al did. leguente. 
Baje partine fra noi , talora fomentate dall’avarizia. 

(b) Giorni in cui fi facrificava a’ morti . 

18. Omne nefas , omnemque mali purgamina caujfam 

Credebant nojiri tollere poffe Jenes . 

Nodri fenes credebant, purgamina porte tollere omne 
nefas, & omnem caulfam mali. 

Credeano i nojirt vecchi , che potejfero quefti fagri- 
filì cancellare ogni gran peccato , e ( togliere ) /’ oc- 
cafone di ogni male . 

19. Grascia principium moris fuit : illa nocentes 

Impia luftratos pone re faci a putat . 

Graecia fuit principium moris (a) : illa putat nocen- 
tes ludratos ponere fatta impia. 

Diede la Grecia principio a tal cojìume ; avvifa. 
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ella , che i colpevoli ( cosi ) purgati depongano i 
falli loro. 

{a ) Ebbero i Romani quello rito da’ Greci , da cui 
aveano apprefo quanto fapeano . Fu però quello più 
anticamente praticato da altre nazioni, come dagli 
Egiziani -, e Berofo in Giufeppe ne trae il principio da 
Mo$è . 

* 

20. Aclorìden Peleus , ipfum Quoque Pelea Phoci 

Ccede per Haemonias folvit Acajlus aquas . 

Peleus folvit A&oriden ( a ) : Acallus ( b ) quoque ipfum 
Pelea caede Phoci per aquas Haemonias . 

Mondò Pe/eo il nipote di Attore : Acafto ancora 
mondò Peleo dal T uccisone di Foco nelle acque della 
Tenaglia . 

(a) Patroclo nipote di Attore, il quale ticcifo Clifo- 
nimo od Eano fecondo Strabone da Opunta fuggi a 
Peleo , da cui fu mondato . 

Era Acallo figliuolo di Pelia Re della Teflaglia; 
fu Re della Magnefia , e Sacerdote , che purificò Peleo 
dal crime di 'fratricidio . V. Metam. 11. 

21. Veclam freenatis per inane draconibus JEgeus 

Credulus immerita Phafida fovit ope . 

/Egeus credulus (a) fovit ope ( b ) immerita Phafida ( c ) 
vettam per inane draconibus fraenatis . 

Mondò il credulo Egeo T indegna Medea , che co- 
là venne portata per T aria da imbrigliati dragoni . 

(a) V. Giullino 1 . 2. c. 6 . e 1 . 42. c. 2. e Metam. 1 . 
7. 403. 

(b) Immerita , perchè fu ancor più empia dopo di 
efiere Hata mondata . 

(c) Phafida Medea così chiamata dal fiume Fall nel- 
la Colchide. V. Metam. 7. 220. 
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22. Amphiaraides Naupacloo Acheloo , 

Solve nefas , dixit : folvit & èlle nefas . 

Amphiaraides (a) dixit Naupa&oo Acheloo : folve ne- 
fas ; &c ille folvit nefas . 

Difle M figliuolo di Anfìarao ad Acheloo di Neu- 
patto : mondami dal fallo ; ed ei lo mondo . 

(a) Alcmene figliuolo di Anfìarao , il quale dopo di 
aver uccifo fua madre*in vendetta del padre, che dalla 
moglie tradito fu a forza tratto alla guerra da Poli- 
nice , ove morì inghiottito dalla terra , agitato dalle Fu- 
ri? andò a lavarli al fiume Acheloo , che divide P Acar- 
nania dall’ F.tolia derto Naupatto da una Città dell’ Eto- 
lia . Eneid. 6. v. 445. e Servio . 


23. Ah nimium faciles , qui triftia crimina caedis 

Fluminea tolli pojfe putatis aqua! 

Ah nimium faciles (0) , qui putatis triftia crimina 
esedis polle tolli aqua fluminea ! 

Ah troppo creduli voi , che penfare che gli empj 
omicidj poffano cancellar fi colf acqua tf un fiume ! 

fa') Sciocchi ancora coloro, che credonfi di lavarli 
da’ peccati con alcune divozioncelie . 

24. Sed tamen ( antiqui ne nefcius ordinis erres ) 

Frimus , ut efi , Jani menfis & ante fuit 

Sed tamen ne erres nefcius ordinis antiqui, menfis Jani 
ftiit etiam primus ante (a) ut eft. 

Affinchè pelò non f inganni non fapendo l'ordine 
antico ( de’ mefi ) , dei fapere , che il mefe di Giano fu 
fempre il primo , come ora lo è. 

(a) Dopo Numa però . 

25. Qui fequitur Janum veteris fuit ultimus anni ; 

' Tu quoque facrorum , , Termine , finis eras . 

Qui fequitur Janum fuit ultimus anni veteris ; tu 
quoque , Termine , eras finis facrorum . 


Digitized by Google 



LIB. II. CAP. I. X17 

Quel , che vieti dopo Gennajo fu l'ultimo mefe delP 
anno antico : la tua , o Termino., era V ultima fefta. 

( a ) Dopo li 13. di quello mele , che avean pollo 1 * 
ultimo dell’ anno , avendo i Romani terminato le felle 
del Dio Termino , riguardavano gli altri come fuper- 
flui ; ma finalmente i Decemviri collocarono quello me- 
le dopo Gennajo. 

2 ^* Primus enim Pani menfis , quia janua prima eft ; 
Qui facer eft imis manibus imus erat . 

Primus enim menfis (a) Jani , quia janua prima eli; 
qui facer eli (b) manibus imis erat imus . 

Il mefe di Gennajo fu il primo , perchè la prima è 
la porta ; quel , di' è dedicato alle Ombre infernali fc 
era V ultimo . 

(a) A cui prefedea Giano . 

(b) Febbrajo in cui faceanfi i funerali a’ morti. 

17* Poftmodo creduntur Jpatio diftantia longo 
Tempora bifquini continuale viri. 

« 

Bifquini (a) viri creduntur continuafte poftmodo tem- 
pora diftantia fpatio longo. 

Ma di poi Jì crede , che i Decemviri unifiero in- 
fieme quefti meli cotanto tra loro diftanti . 

(a) Decemviri Magiftrato di dieci uomini creato l’ 
anno di Roma 300. o 301. per far leggi in luogo de’ 
Confoli ; o per decidere intorno alle ìiti de’ privati in 
luogo del Pretore urbano quando andava alla guerra . 
Sigonio . Aveano anche cura de’ l'acri libri , e di quelli 
della Sibilla . 

28. P rincipio menfis Phrygiae contermina matri 
Sofpita delubris dicitur aucla novis . 

Principio menfis Sofpita (a) contermina matri Phry- 
giae (b) dicitur au£la novis (c) delubris . 

Dicefi che nel principio del mefe fi fia fatto un nuo- 
vo Tempio a Sofpita attiguo a quello della madre 
Frigia . 

\ . 
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(a) Fu quello Tempio dedicato a Giunone , cui dice- 
vano Sofpita , c che noi potremmo dire Salvatrice , o 
Confervatrice della fanità , fui monte Palatino vicino a 
quello di Cibele . 

( b ) Madre degli Dii venuta dalla Frigia . Non fi fa 
bene dagli eruditi chi abbia fabbricato quello Tempio, 
fe L. Porcio Licinio Confole 1 ’ anno di Roma 569. fe- 
condo il Pighio , o Gneo Cornelio, che fecondo T. Li- 
vio fece VQto di erigerlo nel principio della guerra* In- 
fubrica . 

(c) Delubrum , Tempio comune a più Dii, Servio. 
Simolacro di legno . Favolo . 

29. Nunc ubi fint , illis , quaeris , facrata kalendis 

• Tempia Dece ? longo procubuere die . 

Quaeris ubi nunc fint Tempia facrata Deae illis ka- 
lendis ? ( a ) procubuere longo die . 

Cerchi ove or Jia quel Tempio confecrato in quelle 
colende alla Dea? Egli rovinò per la vecchietta. 

(a) Subjeclio . 

/ « 

30. Carcera ne fimili caderent labefacla ruina , 

Cavit f aerati provida cura Ducis ; 

31. Sub quo delubris feriti tur nulla vetuftas : 

Nec fatis ejì homines , obligat ille Deos . 

Cura provida Ducis (a) facrati , fub quo nulla vc- 
tuflas fentitur delubris , cavit ne caetera labefafta ca- 
derent limili ruina : nec fatis eli ( obligare ) homines , 
(b) ille obligat Deos . 

Provvide con follecita cura il fiero Duce , fotta il 
cui governo non provano i Tempj i danni della lun- 
ga età , che gli altri Tempj già ruinofi fimilmente non, 
cadejfero : nè gli bafta obbligar gli uomini , obbliga an- 
che gl' Iddìi . 

(a) Sacrati , cioè Augufti . 

(b) Adulazione. Scrille quelli Falli vivendo Augullo; 
cangiò però qualche cofa per amor di Tiberio , e di 
Germanico . 
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•32. Templorum pofitor , Temp/orum fartele repofior , 
iS/r Superis., opto, mutua cura tui. 

Pofitor Templorum (<z),fanfte repofitor Templorum ,* 
opto ( ut ) fit Superis mutua cura tui . 

O fanto fondatore , e riftoratore di Templi , io prie- 
go , che gli Dii abbiano di te vicendevol cura . 

(a) Elogio degno di un Principe ; e di più dice 
Svetonio Principes viros J'crpe hortatus eft , ut prò fa - 
cullate quijque vel monumentis novis , vel refeclis , & 
txcultis urbem adornarent : multaque multis extruclo 
funt . Fece anche egli fteifo felciare Roma , come ne 
fan fede certe monete , in cui fi vede un ampio Tro- 
feo di ftatue , e di archi col motto quod vim mu- 
XriTJB svnt . In luogo di repofior farebbe forfè me- 
glio refeclor . 

33. Dent tibi caeleftes quot tu caelefiibus annos ; 

Proque tua maneant in ftatione domo . 

Cceleftes dent tibi ( tot ) annos , quot tu coeleftibus, Se 
maneant in ftatione ( a ) prò tua domo . 

Diino a te gli Dei tanti anni , quanti tu ne defiè 
agli Dii , e veglino fempre alla difefa della tua cafa . 

(a) Statio , aclio fiondi , vel confifiendi , far la fen- 
tinella . 

34. Tum quoque vicini lucus celebratur asyli , 

Qua petit aequoreas advena Tibris aquas . 

Tum quoque ( a ) celebratur lucus (b) asyli vicini, qua 
Tibris advena (c) petit aquas aequoreas . 

Nel medefimo dì vafiì anche in buon numero al 
bofehetto del vicino afilo , per dove lo firaniero Te- 
vere feorre in verfo il mare . 

(a) Il primo di Febbrajo . 

(b) Lucus Bofco pieno d’ alberi . Valla Lucus ne- 
quaquam cceduus eft, quia potius manu confitus , re- 
ligiofufque , atque vel alieni Deo , vel alicujus homi- 
nis cineribus confecratus . Itaque aut circa delubro 
Numinum , aut circa fepulchra pofitum efi . Erano tai 


Digitized by Google 



no , DEI FASTI 

bofchi un afilo inviolabile . Fu quello ftabilito da Ro- 
molo tra il Campidoglio , e il monte Palatino in un 
facro bofchetto chiamato Querce tum . Vuole però il 
Panvinio che forte quello bofco detto llerno , o Eter- 
no , che nella terza Regione pofe JEdicula h , 6* Lu- 
cum Hizernte . 

(c) Straniero , perchè viene dalla Tofcana , parten- 
do dall’ Appennino . Qui il Poeta parla delle felle det- 
te Lucaria. , che qui fi facevano , perchè ivi vinti da’ 
Galli fi rifuggirono . Sejl. Pomp. 

35. Ad penetrale Numae , Capìtolinumque Tonantem , 

Inque Jovis fumma cxditur arce bidens . 

Ad penetrale Numae (a) , 8c Capitolinum ( b ) Tonan- 
tem , & in fumma arce Jovis bidens caeditur . 

E alla cafa reale dì Numa , e al Capitolino To- 
nante , ed alla cima • della rocca di Giove , ove ucci - 
deji un' asnella di due anni . 

(a) Al Tempio di Velia predò alla Regia di Numa 
Pompilio . 

(b) Tempio di Giove Tonante fabbricato da Augii- 
Ilo nel Campidoglio . Svet. 

36. Sarpe graves pluvias adopertus nubibui Aufter 

Concitat , aut pojita fub nive terra latet . 

Saepe ( a ) Auller adopertus nubibus concitat grave* 
pluvias , aut terra latet pofita lub nive . 

E fpeffo avviene , che V Auftro carico di nubi ec- 
citi dirotte pioggie , N e s' afconde la terra fatto la 
neve . 

(a) Vento del mezzodì . Si ha quafi lo Hello riguar- 
do a quello giorno predò di Coltimela . 

3 J.Proximus Hefperias Titan abiturus in undas , 

Gemmea purpureis cum juga demet equis ; 

Cum proximus Titan (a) abiturus in undas Hefpe- 
rias ( 3 ) demet juga gemmea ( c ) equis purpureis v 
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Al dì feguente , come J la il fole per tuffarli, nelle 
onde Efperie , e avrà tolto il giogo a' porporini cavalli % 

{a) Il 2. Febbrajo tramonta la Lira . 

(b) Mare della Spagna Occidentale . 

(c) V. Metam. 1 . 2. 109. purpureis , ìgneis . 

38. Illa nocle aliquis to/lens ad fiderà vultum 

Dicet : ubi eft hodie quae Lyra fulfit ■ Iteri f 

V 

Illa notte aliquis , tollens vultum ad fiderà , dicet : 
ubi eft Lyra ( a ) , quae fulfit heri ? 

Dirà alcuno venuta già la notte aliando gli occhi 
verfio le J Ielle : dov' è oggi la Lira , che fplendeva 
jeri . 

(a) Coftellazione . 

39. Dumque Lyram quaeret , medii quoque terga Leonis 

In liquidas Jubita merfia nota bit aquas . 

Et dum quaeret Lyram , notabit quoque terga Leo- 
nis (a) medii fubito merfa in aquas liquidas . 

E mentre quella va ricercando , o ferverà ancora la. 
metà del dorfio del Leone efferfi toflo tuffata nell ’ onde . 

(a) Altra coftellazione . 

40. Quem modo ccelatum fiellis Delphi na videbas ,• 

Is fugiet vifius nocle fequente tuos . 

Notte (a) fequente Dclphin (fi ) , quem videbas modo 
caelatum ftellis , is fugiet vifus tuos . 

E poi la notte feguente quel Delfino , il quale potf 
any tu vedevi adorno di flelle , fuggirà dalla tua vi fa . 

(a) Il 3. di Feb. 

(b) Coftellazione ornata di nove ftelle . 

41. Seu fuit occultus felìz in amoribus index ; 

Lesbida cum domino , fieu tulit ille Lyram. 

Seu (a) fuit felix (b) index in amoribus occulti*, feQ 
ille tulit Lyram ( c ) Lesbida cum domino . 
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O perchè fu egli Scopritore avventurofo ' di occulti 
umori , o perchè portò in un col padrone la Lesbia 
Lira . 

(a) Tocca Ovidio le ragioni, per cui fu il Delfino 
tralportato al Cielo . V. Igino . 

(b ) Scoprì gli amori di Nettuno , e di Anfitrite . 

(c) Palla a far gli Elogi di Arione infigne fuonator 
di ('etra di Lesbo Ifola del mar Egeo , il quale git- 
tatofi in mare, fu da un Delfino portato al Pronymto- 
■rio di Tenaro . 

• 

42. Quod mare non novità qua? nefcit Ariona tellus ? 

Carmine currentes ille tenebat aquas . 

Quod mare non novit , quae tellus nefcit Arionem ? 
(a) ille tenebat cannine aquas (b) currentes . 

Qual mare non conobbe , o qual terra ignora Ario- 
ne ? arrecava egli col canto il corfo a' fiumi . 

{a) V. Erodot. 1 . 1. Agel. 1 . 16. c. 19. 

(b) Captas dulcedine vocis . 

43. Saepe fequens agnam lupus eft hac voce retentus ; 

Serpe avtdum fugìens rejìitit agno lupum . 

Saepe lupus fequens agnam eft retennis hac voce : fae- 
pe agna fugiens avidum ( a ) lupum reftitit . 

Fu fpejje volte da quefto fuono fermato il lupo che 
infeguiva V agnello : fpejfo fuggendo l'ugnella V ingor- 
do lupo fermoffi. 

(a) Dimentica del pericolo. 

f 44. Serpe canes , leporefque umbra cubuere fub una ; 
Et Jietit infefice proxima cerva lece % 

Saepe canes & lepores cubuere fub una umbra , Se 
cerva proxima leae infeftae ftetit . 

SpeJTo cani e lepri giacquero alla fiefs' ombra , e fer- 
mojji la cerva accanto alla nimica honejfa . 
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45. Et fine lite loquax curri Palladis olite cornijc 

Sedit , 6» accipitri juncla columba fuìt . 

Et cortiix loquax fedit fine lite (a) cura alito Palla- 
dis , &c columba fuit jun£la accipitri . 

E flette la garrula cornacchia in pace colf uccello 
di Pallade , e furono compagni la colomba , e Lo 
fparviero . 

( a ) Nottola. Y è però Tempre gara tra quelli uccel- 
li . V. Eliano , e Metani. 2. 

4 6. Cyntkia flvpe tuis fertur , vocalis Arion , 

Tamquam fraternis obflupuijfe modis . 

Arion ( a ) vocalis , Cynthia {b) fertur fiepe obltupulC. 
fe tuis modis, tamquam (c) fraternis. 

Dice/i , che Cinzia fojfe prefa dallo ftupore al fuori 
della tua cetra , o Arione canoro , come udito avejfc 
il fuo fratello . 

(<z) Vocalis , dicefi che fu anche eccellente nel 
canto . 

( b ) Cinzia la fletta che la Luna , cosi detta da Cin- 
to monte nell’ Ifola di Deio . 

(c) Di Apolline ritrovator della lira . 

47. Nomea Arionium Siculas impleverat Urbes , 

Captaque erat lyricis Aufonis ora fonis . 

Nomen Arionium impleverat Urbes Siculas ; Se ora 
Aufonis capta erat fonis lyricis . 

Il nome di Arione ave a empiute le Città della SU 
cilia , e incantata era r Italia dal fuon della fua lira. 

48. Inde domum repetens puppim confcendit Arion > 

Atque ita qucefitas arte ferebat opes . 

Inde repetens domum Arion confcendit puppim, at- 
que ferebat opes ita quaefitas arte . 

Di là tornando a cafa montò in nave Arione, feco 
portando ciò , che area guadagnato colla fua arte . 
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49. Forfìtan infelìx ventos undamque timebas ; 

At tibi nave tua tutius cequor erat . 

Forfitan (a) infclix timebas ventos & undam ; at ae- 
quor erat ubi tutius tua (b) nave . 

Forfè , o infelice , tu temevi i ventile le onde » ma 
era per te il mare più ficuro della tua nave . 

{ a ) Apoftrofe ad Adone . 

(£) Cioè della ciurma. 

50. Namque gubernator deflriclo conftitit enfe , 

Caeteraque armata confcia turba manu . 

Namque gubernator , enfe deftri&o , 8r caetera turba 
confcia conftitit manu armata . 

Perchè il piloto , fguainata la fpada , lo affrontò 
con tutta la ciurma armata confapevole della congiura . 

51. Quid tibi cum gladio? dubiam rege , n avita, pìnum ; 

Non funi haec digitts arma tenendo tuis . 

Quid (a) tibi cum gladio ? Navita , rege pinum du- 
biam ; haec arma non funt tenenda digitis tuis . 

Che hai che far di fpade ? Reggi, o piloto, la dub- 
biosa nave ; guelfe non fono armi da maneggiar/i da te . 

(a) Riprenfione al nocchiero. 

pulite metà vacuus , mortem non deprecor, inquit , 

Sed liceat fumta pauca referre lyra . 

Ille ( a ) vacuus metu inquit, non deprecor mortem, 
fed liceat referre pauca fumta lyra . 

Quegli intrepido diffe , non ricufo la morte , ma fot 
mi fi permetta di prender la lira , e cantar alcune po- 
che cofe . 

( a) Arion . Alcuni leggono me tu pavidus , cioè pa- 
vidus mortis , com’ è più naturale . Erodoto però rife- 
rire , che primieramente domandò la vita ; ma veggen- 
do che nulla operavano le fue preghiere, chiei'e quan- 
to qui viene efpreflò. 
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53. Dant ventarti , ridentque moram ; capir Uh coronam , 

Qua? pojjit cnnes , Phoebe , decere tuos . 

Dant veniam , & rident moram ; ille capit coronam , 
qus poflìt decere tuos crines , Phcebe . 

Gliel concedono , e fi ridono di un tal ritardo . Egli 
fi pofe in capo una corona , la quale potrebbe , o Fe- 
bo , convenire alle tue chiome. 

54. Induerat Tyrio * bis tinclam murice pallam , 

Reddidit illa fuos pollice chorda fonos ; 

Induerat pallam ( a ) bis tin&am murice (b) Tyrio . 
Chorda ifta pollice reddidit fuos fonos . 

E veftefi di un manto due volte tìnto di porpora 
di Tiro , e la cetra toccata refe i fuoi /'oliti accenti . 

(a) Velia talare propria ancora de’ fuonatori di 
cetra . 

{b) Pefce per eccellenza chiamato Conchiglia, de! 
cui umore tingeafi in porpora fpezialmente in Tiro . Ne 
parlò Ifaia . Quis eji ijle , qui venit de Edom tinclis 
yejlibus de Bufra . 

55. Flebilibus ve luti numeris canentia dura 

Trajeclus penna tempora cantat olor . 

Flebilibus numeris veluti olor ( habens ) tempora ca- 
nentia trajetta (a) penna dura cantat. 

E in tono flebile , quali fuole mandar il cigno , 
quando da dura penna ha le bianche tempia trafitte . 

(a) Attefta Marso di aver veduto nella Scozia vec- 
chi Cigni trapalati in fronte con una penna alquan- 
to dura . Cosi pure offervò Pomponio negli ultimi 
confini della Germania . Credefi però che per penna 
debbalì intendere una freccia fornita di penne . Intan- 
to Ovidio qui fiegue 1 ’ opinione , che il Cigno trovan- 
doli il cerebro trafitto , rende in fui morire un canto 
flebile , ma foave . V. nelle Eroidi nella lettera a Di- 
done . Il più certo però è che quello cantare lia una 


Digitized by Google 


126 DEI FASTI 

finzione de’ poeti . Tuttavia eccovi un fonetto morale, 
di cui il Cigno me ne dà 1 ’ argomento . 

SONETTO. 

Scioglie la lingua al fin nel dì fatale 
Il bianco augel fu le Caiftre fponde. 

Eppur convien morir, Eco (i) rifponde , 

Un bel cantar contro il Deftin non vale . 

E già P uccide lo fpietato Arale , 

Nè più s’ odon le fue note gioconde . 

Pietade n’ han le Ninfe di quell’ onde : 

Inutile conforto a sì gran male. 

Sciocco . Dal giufto Ciel prima dovea 
Chieder mercè , eh’ invan non avrebb’ ora 
A pianger ei , e P amorofa Dea (2) . 

Infenfata è quell’ alma , e ben ardita , 

Che al Ciel ricorre , e fpera fol nell’ ora , 

Che in fui Golgota (3) , e a un folo ei porle aita . 

5 < 5 - Protinus in medias ornatus defilit undas. 
Spargitur impulfa ccerula puppis aqua. 

Protinus ornatus defilit in medias undas. Puppis cse- 
rulea fpargitur aqua impulfa. 

Indi coni ’ era ornato balia improvvifiamente nell ’ on~ 
de-t e dall' acqua percola refib l'anurrina nave cofiperfia. 


fi) Eco Ninfa dell’aria, vedendoli non curata da 
Narcifiò , ritirofii per difperazione in grotte , e caver- 
ne , ove fu talmente dall’ afflizione confunta , che non 
le rcftò che le oda, che fi mutarono in falli, e in una 
"voce imperfetta . 

(2) È il Cigno confecrato a Venere. 

(3) Al buon ladro. Vedi fu di ciò una predica del 
Quarefimale del P. Mabillon , che fa tremare . 
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57. Inde ( fide majus ) tergo Delphina recurvo 

Se memorant oneri fuppoj'utjfe novo . 

Inde ( fide majus ) (a) memorant Delphinum fuppo- 
fuìHè novo ponderi terga recurva . 

Allora ( chi il crederebbe ) dicono che un Delfini 
corfie a fottoporre V incurvato dorjb al nuovo pefio . 

(a) Difficile certo , febbene alcuni lo affermino . 

58. Ille fedens , citharamque tenet , pretiumque vehendi 

Cantat , & cequoreas carmine mulcet aquas . 

Ille fedens , & tenet citharam, & cantat premimi 
vehendi (a), Se mulcet carmine aquas aequoreas. 

Egli fiede tenendo la cetra , e canea in ricompenfia 
di ejfiere portato , e tiene col canto in calma le onde 
del mare . 

(a) Veclurce , Gerundio pel genitivo ; il prezzo del 
nolo ; approdato , fi ricoverò da Periandro Re di Co- 
rinto , il quale fece arreftare i perfidi marinai , © 
metterli a morte . 

59. Di pia facla vident . Afiris Delphitla recepit 

Jupiter , & fiellas jujfit habere novem . 

Dii vident pia fa&a . Jupiter recepit Delphina aftris. 
Se juflit habere novem (a) ftellas. 

Miran gl'iddìi l'atto pie lofio . Giove trajfie in Cieli, 
il Delfino , e lo adornò di nove fielle « 

( a ) V. Erodoto 1 . 16. c. 19. 



6o.l ▼ urte mihi mille fonos quoq. eft memoratus Achilles, 
Vellem , Mxonide , peclus inefte tuum . 

Nunc ( a ) vellem ineire mihi mille fonos , & quoque 
pettus tuum {b) Maionide , quo Achilles eft memoratus. 

Or sì, che vorrei avere mille voci, e vorrei avere , 
o Omero , il tuo fpirito , con cui cantafti di Achille . 

(a) Apoflrofe a Omero detto Meonide o dalla me- 
moria , ove dicealì nato , o dal fuo padre Meone , o 
perchè fu cieco . Or avendo egli cantato le imprefe di 
Achille con tanto applaufo , bramerebbe qui il noftro 
Poeta di avere il fuo ingegno. 

(£) E furor poetico dovendo cantar il giorno, in cui 
Augufto fu chiamato padre della patria . 

< 5 i. Dum canimus facras alterno * peciine Nonas , 
Maximus hinc Fafiis accumulatur honos . 

Dum canimus facras Nonas alterno pettine (a ) , hinc 
honos maximus accumulatur Faftis . 

Mentre con alterni verfi canto le / acre None , dalle 
quali avranno quefli libri grandi {fimo onore . 

{a) Peclen flromento con cui fi fuona la cetra det- 
, to Plettro , il qual vocabolo prendefi comunemente da’ 
Poeti in cambio di Carrnen . Sacras . Sacre furono poi 
chiamate le None , perchè furono fotto la tutela d’ Au- 
gufto . * Al. Carmine . 

61. Deficit ingenium , majoraque viribus urgent : 
Haec mihi praecipuo efi ore canenda dies . 

Ingenium deficit , Se majora viribus ( me ) urgent . 
Haec dies eft mihi canenda (aj ore praecipuo. 

Manca T ingegno , e mi opprimono cofe fuperiorè 
alle mie for\e . Eppur convienimi celebrar quefto gior- 
no con più nobil canto . 

(a) Forfè quefto va a riferirli al dift, 2. 
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63. Quid volui demens Elegis imponere tantum 
Ponderis ? Heroi res erat ifta pedis . 


Quid volui demens imponere tantum ponderis Elegis 
(a) ? Res ifta erat pedis Heroici (b) . 

Ma J ciocco che fono , perchè pretefi eT imporre aW 
Elegia sì grave pefo ? Era quejio un / oggetto di Eroi - 
co piede . 

(a ) Perchè 1 ’ Elegia è tenera , e flebile , come fuo- 
na il Tuo nome . 

(b) Co’ quali deferivonfi Res geftae regumque , ducum -• 
que , & triftia bella . 


DigreJJìone in lode di Augufto . 

N 

64. Sancle Pater patri oc , tibi Plebs , tibi Curia nomea 

Hoc dedit , hoc dedimus nos tibi nomea Eques . 

San&e Pater patri* , Plebs , Curia dedit tibi hoc no- 
mea , nos (a) equites dedimus tibi hoc nomen . 

Padre fanto della patria , il Popolo , il Senato ti 
diede quejio nome , a te diello pure il mio ordine 
equeflre . 

(a) Ammirate la fottigliezza di Ovidio , che tenta d’ 
intenerire il cuore di Augufto , col farlo rifovvenire , 
che elTendo anch’ egli dell’ ordine equeftre , concorfc 
cogli altri a dargli il nome tenero di padre della patria , 
il qual nome ricevette Augufto colle lagrime agli occhi.. 

65. Res tamen ante dedit . Sero quoque vera tuli fa 

Nomina . Jam pridem tu Pater orbis eras . 

Res (a) tamen ante dedit.. Sero quoque tulifti vera 
nomina . Jam pridem tu eras (£) Pater orbis . 

Già molto prima però ti eri colle tue opre merita - 
to il nome ( di Padre ) . RtceveJii anche tardi il vero 
nome . Già da gran tempo tu eri Padre del mondo . 

(a) Per i Tuoi benefizi • 

(b) Finiflìma adulazione . Ciò accadde 1 ’ anno di Ro- 
ma 578. Svet. 1 . il. c. 58. , 

Eaji. Tom. I. I 
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66 . Hoc tu per terras , quod in celliere Jupiter alto ? 

Nomea habes : hominum tu Fater , il le Deùm . 

Tu habes per terras hoc nomcn, quod Jupiter in 
alto cethere -, tu Pater hominum (a) ille Deorum. 

Tu hai in terra lo ftefo nome , che ha Giove nelT 
alto Cielo ; tu fef Padre degli uomini , Jiccome egli lo 
è degli Dii . 

(a) Divum Pater , atque hominum Rex . Virg. 

67. Romule , concedas : facit hic tua magna tuendo 

Maenia : tu dederas tranjìlienda Remo . 

Romule , concedas ( a ) : hic facit tua mcenia magna 
tuendo , ( quae ) tu dederas tranfilienda {b) Remo . 

Cedi , 0 Romolo , ha quejii col fuo governo am- 
pliate le mura , che tu avevi fabbricate tali , che Re- 
mo potè trapalare con un falto . 

(a) Auguri laudibus decedas . > r 

(b ) Perchè erano bade , da Augufto poi alzate . Liv. 

1 . 1. Floro 1. c. 1. 

# < 

t 

68. Te Tatius , parvique Cures , Cceninaque fenfit , 

Hoc duce Romanum efi folis utrumque latus . 

Tatius (a), & parvi Cures, &c Czenina te fenfit, ( b ) 
hoc duce utrumque latus folis eft Romanum. 

*" Provò Ta\io , e, la picchia Curi , e Cenina il tuo 
valore . Ma fotta queflo duce V uno , e V altro polo è 
foglietto al Romano impero . 

(a) Tazio picciol Re de’ Sabini , de’ quali Curi era 
la Capitale . Cenina cartello del Lazio . 

(b) Augufto ; Amiteli dal minore al maggiore . 

» 

69. Tu breve nefcio quid vicine telluris habebas : 

Quodcumque ejì alto fub Jove Caefar habet . 

Tu habebas nefcio quid ( a ) breve telluris viftae: Cae- 
Jàr habet quidquid eft fub alto ( b ) Jove . 

Tu avevi • un non fo qual breve tratto di terre* 
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conquijìata ; ma Ce far e oggi tiene quanto vi ha fotto 
il Cielo . 

{a.) È Ciò detto per difprezzo , perchè i confini di 
Romolo erano appena di 12. miglia. 

(A) Jupiter fi prende fpeflo pel Cielo , o per l’aria . 

70. Tu rapis , hic caflas duce fe jubet effe maritasi 
Tu recipis luco , fubmovet ille nefas . 

Tu (a) rapis, hic jubet maritasene caftas (b) Ce du- 
ce ; tu recipis luco (c) , ille fubmovet ( d ) nefas . 

Tu rapijii le altrui donne ; quefli vuole fotto il fuo 
impero , che fiano cafte le maritate ; tu ricettavi i mal- 
vagi nel facro bofco , ei li difcaccia . 

(a) Rimprovera a Romolo il rapimento delle Sabi- 
ne con una elegantilfima amiteli , che forma in lode 
di Augufto . 

(b) Augufto rimife in vigore la legge Giulia fu della 

pudicizia , e ne fece delle nuove . . 

(c) Stabilito nell’ afilo . Vedi fopra . 

(d) Augufto punì gli fcellerati . 

fi. Vis tibi grata fuit : Jlorent fub Ccefare leges. 

„ Tu Domini nomea , Principis ille terne. 

Vis ( a ) fuit tibi grata : leges florent fub Cafarc . Tu 
tenes nomen Domini {b) , ille Principis ( c ) . 

A te piacque la violenia ; fiorifcono fotto Cefare 
le leggi . Tu/ prendefti il nome di Signore , egli di 
Principe . 

(a) Leggi concernenti le fpefe . 

( b) Sempre odiato da Augufto. 

( c ) Il primo fra gli altri , nome più moderato dj 
Signore . 

\ 72. Te Remus inculai , veniam dedit koftibus ille ; 
Cceleflcm fecit te Pater , ille Patrern . 

Remus (a) te incufat : ille dedit veniam hoftibus: Pa- 
ter (b) fecit te cceleftem , ille {fecit ) (c) Patrern. 


c dei fasti 

Te Remo accufa : Et perdonò ai nemici : Te fect 
Dio il padre ; egli fece il padre Dio . 

(a) Di durezza . 

( b ) Marte. 

(c) Giulio Cefare , cui Augnilo volle che fofle te- 
mito qual Dio. 

73. J am puer Idceus media tenus eminet alvo , 

Et liquidas mixto neclare fundtt aquas . 

Jam puer (a) Idaeus eminet tenus media alvo , & fun- 
dic aquas liquidas mixto ([>) nettare. 

Già forge il garione Ideo fino alla metà del ven- 
tre , e verfa le limpide acque mefchiate col nettare . 

(a) Ganimede allevato full’ Ida pincerna di Giove . 
Parla del fegno dell’ Aquario , che nafee alli 16. di 
Febbraio , il quale , fecondo alcuni , non fi moftra che 
per metà . 

( b ) Nettare "bevanda degli Dii . 

74. En etiam , fi quis Borean /torre re folebat , 

Gaudeat : a Zephyris mollior aura venit . 

En etiam, fi quis folebat horrere Borean (a) , gau- 
deat ; aura venit mollior (ó) Zephyris . 

Or fe taluno ancora temer J'oleva la Tramontana , 
5’ allegri ; viene da' Zefiri un.' aura piu mite . 

(a) Vento di Tramontana freddiflì no . 

(fi) Venti più miti , che vengono dall’ Occidente . 

75. Quintus ab cequoreis nitidum jubar extulit undìs 

Lucifer , & primi tempora veris eunt . 

Quintus (a) Lucifer extulit nitidum jubar ab undìs 
seqttoreis , Se tempora primi veris eunt . 

Il quinto giorno alfi) dal mare il chiaro fuo fplen- 
dore , e s' incammina la primavera . 

(c?) Il 9. di Febbraio . Lucifer , ftella Venere , che 
precede il levar del fole , qui prefa per dies j verfo la 
l'era è detta Efpero . 
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76.. Ne fallare tarncn ; reftant tibi frigora ■> reftant : 

Magnaque difcedens figna relinquit hiems . 

Ne tamen fallare : reftant tibi frigora , reftant : 8£ 
hiems difcedens relinquit magna figna . 

Non t' ingannar però ; ti refa ancor , ti refta a fof- 
frir del freddo , e lafciò V inverno grandi fegni della 
fua par tenia . 

77. Tenia nox veniat: cu fodera protinus Urfae 

Adfpicies geminos exeruijfe pedes . 

Nox (a) tenia veniat; adfpicies protinus cuftodem 
( b ) Urfae exeruiil'e geminos pedes. 

Quando farà venuta la terga notte , toflo vedrai , 
che il cuflode deWOrfa porrà fuori amendue i piedi . 

(a) Il 11. di Febbrajo. 

(b) Artofilace . Coftellazione dell’ Arturo. È pollo 
talmente in Cielo Boote , che prima forgono i piedi , 
che il reftante del corpo , perchè meno fi difcoftano 
dal Settentrione . 

78. In ter Hamadryadas , jaculatricemque Dianam 

Calli fo J'acri pars fuit una chori. 

Callifto (a) fuit pars una chori facri inter Hamadrya- 
das ( b ) , 8t Dianam jaculatricem . 

Fu Callifto una Ninfa del f acro coro tra le Ama- 
driadi , e la faettatrice Diana . 

(a) Callifto fu uccifa dalla cacciatrice Diana , c da 
Giove tratta in Cielo , e convertita nella Coftellazione 
dell’ Orfa maggiore , a cui diede per guardiano il lei 
figliuolo Arcade chiamato Artofilace . V. Metam. 2. fav. 
5. 6 . 

(b) Ninfe che nafeono , e muojono colle quercie. 
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79. Illa Dece tangens arcus , quos tangimus » arcui y 
Efte me ce teftis virginitatis , ait . 

IJIa ( a ) tnngens arcus De* (b) , arcus (c) , ait , quos 
tangimus , ette teftes me* virginitatis . 

Porta cojìei la mano full ' arco della Dea ; quejt 
arco , dice , fami tejiimonio della mia verginità . 

(a) Callido. 

(b) Diana . 

(c) Col quale forte punita , fe fpergiurava . 

80. Cynthia laudavit ; promijfaque fadera ferva T 
Et comitum princeps tu mihi > dixit , eris . 

Cynthia ( a ) laudavit ; & dixit , ferva (b) fcedera pro- 
tnifla , 6c tu cris mihi princeps comitum . 

Lodolla Cinzia , e ferba , dijfe , la promejfa fede » 
ed avrai il primo luogo tra le mie compagne . 

(a) Cinzia cognome anche di Giunone da cingere , 
perciocché fi fcioglieva la cintola alle nuove Spofe.Quì 
però s’ intende di Diana detta Cin \ia da Cinto monte 
di Deio . 

(b) Virginitatem , che doveatio ferbare le compagne 
di Diana . 

81. Fenderà fervajfct , fi non formofa fuiffet . 

Cavit mor(ales : de Jove crime n habet . 

Servafiet fcedera , fi non fuiflet formofa (a) . Cavit 
mortales : habet crimen de (b) Jove . 

Avrebbe atte fa la promejfa ,fe non fojje fiata bella . 
Si guardo da' mortali : Giove la rendette colpevole . 
(a) Ovid. Epift. 6. 

Matrona raro pudica eft . 

Giovenal. Sat. 30. 

Rara eft adeo concordia formee , 

Atque pudicitice . 

Ovid. Epift. 6. 

Lis eft cum forma magna pudicitice % 
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Michele Verrino : 

JEgre formofam poteris fervale puellam ; 

Nunc prece , nunc auro forma perita ru.it . 

Guai fé un Giove fi cangia in oro . 

(b) II quale prefe la fembianza di Diana. V. Ateneo* 
t Metamori'ofi . 

82. Mille feras Phaebe filvis venata redibat , 

Aut plus , aut medium fole tenente diem . 

Sole tenente diem medium , aut plus , Phcebe («) 
redibat venata mille ( b ) feras ( in ) filvis . 

Era , già me\\o giorno , 0 poco più , quando Febe ri- 
tornava dalla caccia dopo di aver ella prefe molte 
fiere . 

(a) Diana forella di Febo. 

(b) Id. Multas . 

83. Ut tetigit lucum ( denfa niger ilice . Incus., 

In medio gelidee fons erat altus aquae ) 

84. Hac , ari , in fi Iva , virgo Tegeeea , lavemur . 

Erubuit falfo virginis illa fono . 

Ut tetigit lucum ( lucus erat niger denfa ilice , fons 
altus aquae gelida? ( erat ) in medio ) ait , virgo Te- 
gaea (<z) , lavemur in hac filva : illa erubuit fono fal- 
fo ( b ) virginis . 

Giunta che fu nel facro bofeo per molte felci ofeuro , 
nel cui meno era un gran fonte di frefchijjìme acque , 
vergine Tegea , difle , laviamoti in quejio bofeo ; ella 
al falfo nome di V ergine arrofsì . 

(a) Callido detta Tegea da Tegea città dell’ Arcadia / 

( b ) V. fopra dift. 81. 
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85. Dixerat & Nymphis : Nymphx ve lamina ponunt. 

Hanc pudet , & t arder dat mala Jigna mora p . 

Dixerat ( hoc ) etiam Nymphis : Nymphae ponunt ve- 
lamina . Hauc pudet, 8c dat mala Tigna tardae morae. 

E così dtjfe alle altre Ninfe , le quali depofero le 
vejii . E irgognafi quefta , e col lungo tardare fa fof- 
pettar male . 

8 ( 5 . Exuerat tunicas : uteri manifefla tumore 

Proditur indicio ponderis ipfa fui . 

Exuerat tunicas : ipfa manifefla tumore uteri , pro- 
ditur indicio fui ponderis . 

( Nondimeno ) fi J'poglia : e feoperta dalla gonfiez- 
za dell' utero , fi fa manifefto ciò , che porta occulto . 

87. Cui Dea , virgineos , perjura -Lycaoni , cactus 

Defere,, nec caflas pollue , dixit , aquas . 

Cui'’ Dea dixit , perjura Lycaoni defere coetus vir- 
gineos , nec pollue aquas (a ) callas . 

A cui diffe la Dea , ah Spergiura figliuola di Li- 
caone , fuggi dal ceto delle vergini , acciocché non 
contamini la purità di quefle acque . 

(a) Ubi cafiae lavai; tur . 

88. Luna novum decies implerat cornibus orbem : 

Quee fuerat virgo eredita , mater erat . 

Luna (c) impleverat decies novum orbem cornibus : 
quie fuerat eredita virgo , erat mater . 

Pofcia eh ' ebbe la luna dieci volte colle corna riem- 
piuta la nuova sfera , madre divenne colei, che dian- 
zi era tenuta vergine. 

( u) Cioè dopo dieci meli lunari. 


-« 
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« 9 - Lasfa furit Juno , formam mutatque puellce . 

Quid facis ? invito pedo re pafij'a Jovem efl. 

Juno l*fa (a) furit , Se mutat formam pucllae . Quid 
Facis ? palla eli Jovem pe&ore invito . ^ 

Smania C off e fa Giunone , e cangia la forma della 
fanciulla . ( Guarda ) clu fai ; ella fu da Giove sfor- 
mata . 

( a ) Si vendica però con cangiare Callifto in Orfa. 

90. Utque frac vidit turpe s in peìlice vultus , „ 

Hujus in arnplexus Jupiter , inquit , eat . 

Et ait vidit vultus turpes fèree in pellice ( a ) , Jupi- 
ter, inquit, eat in arnplexus liujus . 

E come vide le brutte fembianpt di fiera nel volto 
della rivale, vada or , difife, Giove ai cofilei amplejjt . 

(a) Pellex , fecondo i Giureconfulti , efl quae cum 
morato corpus mifcet , a pelliciendo , quod alienos 
viros ad fe pelliciat . 

91. Urfa per incultos errabat fquallida montes , 

Quae fuerat fummo nuper amanda Jovi . 

Quae fuerat nuper amanda fummo Jovi , Urla fqual- 
lida errabat per incultos montes . 

Quella , eh' era fiata poetatimi cara ài fommo Gio- 
ve , andava fquallida Orfa errando per incolti monti - 

91. Tarn trta luftra puer furto conceptus agebat ; . 

Cum mater nato efl obvia facla fuo . 

Puer conceptus furto (a) jam agebat tria luftra (b)~, 
cum mater fàifta eft obvia nato fuo. 

Intanto tre luflri avea già il figliuolo furtivamen- 
te conceputo , quando venne ad incontrar fi nella fua. 
madre . 

(a) Arcas , qui ex furtivo Jovis cum Calli filone 
congrefifu procrcatus fuerat . 

( b ) Luflrum spazio di cinque anni, contandoli rin- 
cominciato dopo il quarto . 
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53. Ilio, quidem t am quam cognofceret , adjfitit amensi 
Et gemuit : gemitus verba parenti s erant . 

Illa quidem tnmquam cognofceret, amens adftitit (a), 
& gemuit : gemitus erant verba parentis . 

La quale , carne quafi lo conofcefie , attonita fi fer- 
mò , e gemè : ( ma ) eran gemiti le parole della 
madre . 

(, a ) Illum , cioè il figliuolo avuto da Giove . 

« 

94. Hanc puer ignarus jaculo fixiffet acuto , 

Ni foret in fuperas raptus uterque domos . 

Puer (a) ignarus fixifiet hanc jaculo acuto, nifi uter- 
tjue foret raptus ( b ) in domos fuperas . 

Il figlio , che non la cnnofceva , /’ avrebbe trafitta 
con un acuto dardo , fe l' uno , e V altra non fofiero 
fiati rapiti alle Juperne magioni. 

(a) Matrern effe nejcius. 

\b) Callifto fu cangiata nella Coftellazione dell’ Or- 
fa maggiore ; buon per lei , che fu protetta dal fuo 
Giove , altrimenti farebbe ftata uccifa coll’ arco , fu 
cui giurando avea fpergiurato, e Arcade fu fatto fuo 
guardiano , eh’ è 1 * Arturo . 

95. Sìgna propinqua micanr.prior eft, quam dicimus Ar- 

Ardophylax formarti terga fequentis habet . ( clan : 

Micant figna propinqua ( a ) ; quam dicimus Arfton , 
eft prior : Ar&ophylax habet formam fequentis terga . 

Ove fp tendono i due afri vicini , il primo è quel che 
' chiamiamo Orfa : e Artofilace è il fecondo , il quale 
pare , che le fia fempre alle fpalle . 

(a) Segni Boreali , che chiamano anche il Carro. 

96. Servii adirne , canamque rogat Saturnia Tethyn , 

Mamaliam tadis ne lavet Ardon aquis . 

Saturnia faevir adhuc ( a ), & rogat Tethyn canam (fi)* 
ne lavet ( c ) Artton Maenaliam aquis ta&is. 
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Tnfierifce ancora Giunone , e prega la vecchia Te~ 
tède a non lavare V Or fa di Menalo nelle fu e acque • 

(i a ) La donna fi - ricorda degli oltraggi , e gode 
della vendetta . . 

( 6 ) Tethyn figliuola del Cielo, e di Velia, moglie 
dell’ Oceano , canam perchè vecchia . 

(c) Di Menalo monte d’ Arcadia , ne lavet , perché 
quelle cofteliazioni non tramontano. 

III. 

T . 

97. JL dibus agrefiis fumane altana Fauni , 

Hic ubi diferetas infu/a rumpit aquas . 

Idibus altaria Fauni ( a ) agrellis fumant, hic ubi in- 
fida rumpit aquas diferetas. 

Fumano il dì dell ' Idi gli altari dell' agrefie Fauno » 
qui dove un' ijòla parte le acque del .Tevere . 

(<7) In niun calendario fi fa menzione di quella fe- 
lla , febbene vi fu qualche cappella nella città dedicata 
a Fauno fecondo Tit. Livio Iib. 34. Faunus , Fatuus y 
Fatuellus , Pan , JEgypan , Tnnuus , fon tutti nomi di 
quello bel Dio figliuolo di Pico Re degli Aborigini , 
cioè de’ popoli antichi Latini . haunus , o Fatuus da 
fari , perchè ei ledeva predire l’ avvenire agli uomini , 
e Fauna fua moglie alle donne . I Romani attribuiva- 
no a quelli Fauni la cagione di quella malattia , che è 
tra le fpafmodiche anelazioni detta Incubus o Ephial- 
tes , o Cochemar , da altri Pnigalion , o ChermiJ'one , 
definita Ankelatio diffìcilis , querula cum injòmnio 
terrifico , e da Aureliano Epibole , quafi , jccìura de- 
fuper , che avviene a quelli , che fi fognano d’ aver un 
gran pelo fopra lo llomaco , da Diofcoride chiamata 
Pnignon Upo Ephralton , da Plinio Ludibrio Fau- 
ni , fu del che copierò quanto dice un eccellente me- 
dico : Quod Faunis tribuebant Romani , nofirates qui - 
bufdam maleficis noclu vagantibus geniis tribuunt , ut 
antiqui dirmonibus lafcivis incubis , fuccubifve adferip- 
ferunt , unde Incubus & Sucubus eticm hic morbus 
vocatur , Gallice Incube , Lugduni Glauche vieille 
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( in Piemonjefe Carcavcja ) aliis , ut Galefio-, Epilep- 
sla notturna , Asthma notturnum . 

Antonio Monjoitio defcrive elegantemente quello 
morbo , dicendo , Quod fit noclurna fpirandi dijfi- 
cultas ab Curda fuper injeclae molis opinione fomnian - 
tem eludens : pueras frequenter exercens , quia vora- 
ces plus comedunt , cu am digerunt . Può tal morbo 
uccidere : e riferifee Silìmaco , clie fu tal morbo incubo 
un tempo in Roma contagiofo , cd epidemico , che 
molti a guifa di pelle uccile . Può anche tal morbo 
edere cagionato da troppa copia di fangue , da patema 
d’ animo , dal pefo troppo grave delle coperte , foffian- 
do fpezialmente il vento di mezzodì . Alcuni fono 
guariti dall’ incubo col mallicare annici , od altre co- 
fe antiflatuofe . Ho fcritto quello per torre dallo fpi- 
rito de’ giovani certe fole, che Jor rendon paura. 



Storia de' Fabj . 

98. Hate fuit illa dies , in qua Vejentibus arvis 
Ter centum Fabii ter cecidere duo . 


Haec (a) dies illa fuit , in qua Fabii tercenti atque 
fex ceciderunt in arvis Vejentibus . 

Quello fu quel giorno , in cui trecento fei Fabj 
caddero efìinti nelle Vejentane campagne . 

( a ) Nell’anno 277. di Roma guerreggiando i Roma- 
ni contro i Vejenti popoli dell’ Etruria vicino al Teve- 
re , tutti quelli della famiglia de’ Fabj ad efclulìone di 
un folo , che per la giovanile età non andò alla guer- 
ra , ufeirono in numero di 306. per far da efli foli la 
guerra a prò della Repubblica : ma caduti in un’ im- 
bolcata del nyiico tutti perirono. La porta Carmenta- 
le , per cui ufeirono que’ prodi generofi guerrieri , fu 
per tal infaulto avvenimento chiamata Scellerata . V. Liv. 
Floro . 
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99. Uva domus vires , & onus fufceperat Urbis : 
Sumunt gentiles arma prof e fa tnanus . 

Una domus (a) fufceperat vires , & onus Urbis : ma- 
nus gentiles (b) fumunt arma profeira. 

Una fola famiglia s'avea prefo fopra di fe il nerbo , e 
il pejò di Roma : e fola quefta gente , efclufo ogni 
firaniere , da di mano alle arme già dichiarate . 

(a) Era allora il popolo Romano occupato in altre 
guerre ; e la fola famiglia dei Fubj prefe fopra di fe la 
guerra contro i Vejenti , rifparmiando a Roma li fal- 
dati Vires , e la fpcfa Onus . 

( b ) Quelli della fletta gente Fabia . 

100. Ègreditur cajiris mìles genero fus ab ifdem , 

E queis dui fieri quilibet aptus erat . 

Miles generofus egreditur ab caftris iifdem , e quibus 
quilibct erat aptus fieri dux . 

E f cono dal me defimo campo i generofi foldatii eia - 
feuno de ’ quali era degno di ejfere capitano . ' 

401. Carmentis portee dextro via prò x ima Jano efi. 

Ire per hanc noli , quifquis es ; omen habet. 

Via portae Carmentis eft proxima Jano dextro (a) . 
Noli ire per hànc , quifquis es ; habet ( malum ) omen . 

Vi ha fuori della porta Carmentale una via , che 
fi Inficia a man deftra il Tempio di Giano . Chiunque 
tu fti » guardati di andare per quefta , perchè ella ha 
trifto augurio. 

(a) Alla delira di chi ulciva; fu anche detta Vejen- 
ti na , e Tarpea . 

102. ( Illa , fama refert , Fabios exijfe trecentos . 
Porta vacat culpa ; fed tamen omen habet . ) 

( Fama refert trecentos Fabios exilTe illa . Porta va- 
cat culpa, fed tamen habet omen.) 

( Imperciocché fi dice , che da quella ufeiffero i tre- 
cento Fabj . La porta non ha colpa ( di ciò ); ma piti 
re ha trifto augurio . ) 

\ ' 
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103. Ut celeri pajfu Creme ram tetigere rapacem ; 

( Turbidus hibernis il/e Jluebat aquis ) 

104. Caflra loco ponunt : diflriclis en/ìbits ipji 

Tyrr.e nutrì valido Marte per agmen eunt. 

Ut tetigere paflu celeri ( fluvium ) Cremeram rapa- 
cem (a) ; ( ille fluebat turbidus aquis hibernis ) loco 
ponunt caftra : ipfl enfibus diftritìis eunt per agmen 
Tyrraenum (b) valido Marte (c) . 

( I quali ) come giunti furono con frettolofo paffo al 
rapido Cremerà > che torbido / correva per le pioggie 
del verno , qui piantano le tende , ed impugnate le 
fpade , entrano ejji animo \Ji per le Tirrene {quadre . 

(a) Fiume pretto alla Città di Ve i. 
if ) Id. Vejentium . 

(c) Strenue . 

205. Non aliter quam C'im I.ybica de rupe leones 
Invadunt fparfos lata per arva greges ; 

10 6 . Diffugiunt hoftes , inhoneflaque vulnera tergo 

Accipiunt : Thufco fanguine terra rubet . 

Non (a ) aliter quam cum leones de rupe Lybica in- 
vadimi greges fparfos per lata arva , ( invadunt ) hoftes, 

( qui ) diffugiunt , Se accipiunt tergo vulnera (b) inho- 
nefta : terra rubet Thufco fanguine . 

Non altrimenti ( che fogliono fare ) i leoni quando 
vfeiti da' Libici monti ajfalgono il gregge fparjò per 
gli fpaiiofi campi , affalgono ejjì i mmici , i quali fug- 
gono , e ricevono alle {palle vergognofe ferite sì , che 
rojfeggia la terra di To frano {angue . 

(a) Simile . Lode fquifìtiffima de’ Fabj . 

(b) InhoneJIa . È vergognofo dar le fpalle a! nimico. 

107. Sic iterum , fic feepe cadunt . Ubi vincere aperte 

Non datur , infidias , armaque corca parant. 

v 

Sic iterum cadunt (a) fic faepe . Ubi non datur vin- 
cere aperte, parant infidias , Se arma {b) cacca. 
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Così cadono , e cadono fipejfi : ma non potendo vin- 
cere in campo aperto , ricorrono alte infidie , e alle 
imbofeate . . 

( a ) I Vejentì . 

(b) Tecla. Dolus an virtus quis in hofie r equi rat . 

Bella Topografia del luogo , ove ì Te] enti te fiero 
le imboficate a' Fabj . 


108. Campus erat : campi claudebant ultima colles , 
Silvaque montanas oculere apta feras . 


Erat campus : colles , & Ulva apta oculere feras 
montanas claudebant ultima campi . 

Eravi una pianura cinta all' intorno da colli , e 
da fielve -, ove poteano naficonderfi montanare fiere. 


109. In medio paucos , armeni aqu e rara relinquunt : 
Costerà virgultis abdita turba latet . 

Relinquunt (a) paucos in medio, rara (b) armen- 
ta estera turba latet abdita virgultis . 

Vi laficiano in meno pochi fioldati , e difiperfi ar- 
menti : e il refto della turba s' appiatta tra virgulti . 

(a) Per far credere ch’era facile 1’ eflere. vinti. 

(b) Onde col trarli alla preda c ad e (Ter 0 nell’ imbo- 
ccata . Avvertimento a un Generale d’ armata . 

#1®. Ecce velut torrens undis pluvialibus auclus , 

A ut ni ve , quee [ephyro vieta tepente fiuit ; 

in. Per fiata, perque vias fiertur , nec , ut ante fiolebat , 
Riparum claufias margine finii aquas : 

jl 2. Sic Fabii latis vallem dificurfibus tmplent , 

Quofique vident * fipernunt, nec metus alter inefi . 

Ecce (a) veiut torrens auftus undis pluvialibus , aut 
nive, quae fluit vi&a tepente zephyro fertttr peria- 
ta , per vias , nec , ut ante folebat , finit aquas 
claufas margine riparum : fic Fabii implent vallem la- 
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tis diicurfibus, Se fpernunt quos vident (£) , nec aitei 
metus ineft . 

Ecco come un ondeggiante torrente ingioiato per 
le pioggie , o per la neve , che / corre da tiepido Ze- 
firo difciolta , fpandefi per i campi feminati , e per le 
vie ; nè , come prima foleva , ritiene le acque chiufe nel 
margine delle rive : così i Fabj qua e là /correndo 
per tutta la valle /predano chiunque vedono , ni te- 
mono d' altro . 

(a) Simile . 

(b) Ciò non è però da buon guerriero e accorto } 
doveano temere l’ infidie . 

* Al. Sternunt . 

113. Quo ruitis genero/a domusì Male ereditar hojii: 
Simplex nobilitas , perfida tela cave . 

Quo (a) ruitis domus (b) gcnerofa ? male credi- 
tur holìi. Nobilitas fimplex (c) cave perfida (d) tela . 

E dove corri , o nobile famiglia ? il nimico non è 
da fidarfi . Guardatevi ^ /inceri Eroi , dalle inganne- 
voli armi . 

(a) Apoftrofe a’ Fabj . Commiferatio poetco a peri- 
culo Fabns imminenti <. 

(b) Genero] ce naturi t , minus fufpicaces . 

(c) Pura ,/ine afiutia , come debbe efserlo . 

{d) Perfida contrappofto a fimp/ex . 

1 14. Fraude perii virtus . In apertos undique campos 
Profiliunt hofies , & latus omne tenent . 

Virtus perit fraude (a ) . Hoftes profiliunt undique in 
campos apertos , Se tenent omne latus . 

E’ dalla frode foperchiato il valore . Saltan fuori i 
nimici da ogni pane > e cingono intorno tutto quel 
piano . 

(<z) Parla per fentenza , non potendo la virtù efiere 
altrimenti foperefiiata che colla frode. Cic. iu Rhet. 
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T 1 5. Qftid furiant pauri contro tot millia fortes ? 

Quidve , quod in mifero tempore reftet , habent ? 

Quid faciant pauci fortes contra tot milJia ? quidve 
habent , quod reftet in mifero tempore ? 

Che faran pochi prodi contro tante migliaia ? e 
quale partito riman loro nel perigliofo tempo ? 

xi 6. Sicut aper filvis longe Laurerttibus aclus , 
Fulmineo celerei dijftpat ore canes ; 

11 7. Mox tamen ipfe perit :Jìc non moriuntur inulti , 

V ulneraque alterna dantque feruntque manu . 

Sicut aper (a) aftus longe filvis Laurentibus, diflipat 
celeres canes dente (£) fulmineo ; mox tamen ipfe pe- 
rit (c) : fìc non moriuntur inulti , 8t dant , Se ferirne 
vulnera manu alterna . 

Qual cinghiale cacciato lungi dalle felve Laurea- 
tane qua , e là difperge col fulmineo dente i veloci 
cani ; ( ma ) nondimeno debbe aneli ’ egli morire poco 
dopo : così ejji muojono , ma non fen\a vendetta , e dan 
morte , e fon morti . 

(a) Simile . 

(b) Armato dentibus vincentibus fulmen . 

(c) Il cinghiale . 

11 8. Una dies Fabios ad bellum miferat -omnes ; 

Ad bellum mijfos perdidit una dies . 

Una (a) dies miferat omnes Fabios ad bellum : una 
dies perdidit miifos ad bellum. 

Mandò un fol giorno tutti i Fabj alla guerra : un. 
fol giorno li fece tutti perire . 

(a) Ne parlano Liv. Dionif. Zonara , Eutrop. Floro , 8cc. 
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Or ojferviji la fattigliela dell' Autore in lodare 
la famìglia de' MaJJìmi , da cui fperava 
protezione nel fuo efiglio . 

n 9. Ut tamcn Herculeae fupereffènt /emina genti s , 
Credibile eft ipfos confuluijfe Deos . 

Creabile cft tamen ipfos Deos confuluifle , ut fuper- 
eflent femina gentis (a) Hercules . 

Si debbe però' credere , che abbiano gli ftejjì Dii prov- 
veduto , che vi rejìajfe qualche germoglio dell' Erculea 
famiglia . 

(a) Vuole il Poeta quella famiglia difeefa da Ercole 
figliuolo di Evandro chiamata Uinduna . Fu però fe- 
condo Silio Italico più antica di Roma , elfendo venuta 
compagna di Remo . 

110. Nam puer impubes , & adhuc non utilis armis , 

Unus de Fabia gente reliclus erat . 

< 

Nam puer (a) impubes, & adhuc non utilis armis 
reliftus erat unus de gente Fabia . 

Imperciocché rimafe un fol fanciullino della Fabia fa- 
miglia non ancor atto a portar le armi . 

(a) Ciò non volle credere Dionif. d’ Alicarn. ma lo 
afferma il Perizonio, che accuratamente le cofe favo- 
lofe feparò dalle vere. 

111. Sci licer ut pojfes olim tu , Maxime , nafei , 

Cui res cunclando reflituenda foret . 

Scilicet ut tu ( a ) , Maxime , poffes olim nafei , cui 
res foret reflituenda cunftando . 

Credo , perchè tu , Majfimo , potejji nafeere aW av- 
venire , il quale col temporeggiare dovevi conferyar la 
Repubblica . 

(a) Quinto Fabio Malfimo , detto pofeia Cunclator , 
perchè col temporeggiare rallentò , e poi vinfe An- 
nibaie . 


1 Google 


Dii 


LIB. lì. CAP. UT. 147 

122. Continuata loco trìa fiderà , Corvus , & Anguis, 

Et medius Cratcr inter utrumque jacet . 

( Sunt ) tria fiderà continuata loco , Corvus , Se An- 
' guis , & Crater jacet medius (a) inter utrumque . 
Sonovi tre fegni fuccejjivi , il Corvo , e la Bifida , 
ed in meno di amendue vi è il Nappo . 

{a) Quelli tre fegni tra l’Equinoziale, e l’Iemale 
circolo occupano la lungitudine de’ tre fegni del Can- 
cro , del Leone , e della Vergine , e fono uniti per le 
ragioni, che vengono dpprelìò . Nafcono li 14. Febbrajo * 

123. Idibus illa latent; oriuntur nocle fequenti . 

Qua? fibi cur tria fint confociata canam . 

Illa latent idibus : oriuntur notte fequenti . Canam • 
cur haec tria fint confociata. 

I quali ftan nafeofi nell' Idi , e fi levano la notte 
feguente :■ dirò la cagione , perchè furono tutti tre 
pofii infume . 

J 24. Forte Jovi feftum Phot bus folemne parabat : 

*Non faciet longas fabula nofira moras . 

Fabula noftra non faciet longas moras. Forte Phoe-* 
bus' parabat feftum folemne Jovi. 

Non farà lungo il mio racconto . Apparecchiavafi 
per avventura Febo a folenninare una fejla in onor 
di Giove . 

125. /, mea , dixit , avis , ne quid pia facra moretur : 

Et tenuem vivis fontibus affer aquam : 

I, inquir, mea ( a ) avis, ne quid moretur pia fa- 
cra , &c alfer aquam tenuem ( ex ) vivis (b) fontibus . 

Fa, dijfe , mio uccello , affinchè nulla ritardi le 
fiacre cirimonie , e recami un po' d' acqua di viva 
fiorgente . 

(a) E il corvo fotto la protezione di Apolline, ij 
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quale prima era bianco , e fu pofcia fatto nero , per^ 
chè rivelò il fallo di Coronide . Ovid. Metam. 2, 
v. 546. 

{b) Scaturientibus . > 

126. Corvus inau.ra.tum pedibus cratera recurvis 

Tollit , & aerium pervolat a/tus iter. 

Corvus tollit craterem inauratimi pedibus recurvis , 
altus pervolat iter aerium . 

Prende il corvo co’ curvi artigli il dorato nappo , e 
/ picca il volo per P aria . 

1 27. Stabat adhuc duris ficus denfi.JJima pomis : 

Tentat eam roflro : non erat apta legi . 

Ficus denfiflima (a) ftabat pomis adhuc duris : ten- 
tat eam roftro : non erat apta legi . 

E trova una ficaja fi r ac arie a di frutti ancor im- 
maturi : gli ajfiiggia col rofiro : ( e vede ) che non eran 
d.i coglie rfi . 

{a) Multis ficis onufta . 

128. Immemor imperii fiedififie fub arbore ferturp 

Dum fierent tarda dulcia poma mora . 

Immemor imperii (a) fertur fedifle fub arbore , dum 
poma fierent dulcia tarda mora . 

Dimentico del comando , dicefi , che fi fiermafifie fiot- 
to P albero ad afipettare che fi fichi fi addolcicelo . 

(a) Apollinei mandati . 

129. Inde fiatur nigris longum rapit unguibus hydrum ; 

Ad dominumque redit , ficlaque verba refiert. 

Inde fatur rapit longum (a) hydrum nigris ungui- 
bus ; &c redit ad dominum , &c retert fitta verba . 

E già fi atollo ghermifice colle nere unghie una gran 
bifida ; e ritorna al J'uo fignore , e con bugiarda lin- 
gua così gli dice . 1 

(a) Serpente acquatico , detto Hydrus , dall’ acqua . 
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130. Hic mihi caujfa morce vivarum obfcffòr aquarum ! 

Hic tenui t fonte s , officìumque meum . 

Hic obfeffòr vivarum aquarum ( fuit ) mihi candii 
morae : hic tenuit fonres , & officium (a) meum . - 
Quejla ( bifcia ) , che guardava il fonte , mi fu cagion 
di ritardo , quejla mi tenne lontano dal fonte , e m' im- 
pedì dal fare il mio ufficio . 

(a) Officium ejl congruus uniufcujufque aclus . 

131. Addis , aie , culpa: mendacia Phrcbus ? & audes 

Fatidicum verbis filiere velie Deum ? 

Phoebus ait , addis mendacia culpae ? & audes velie 
fallere verbis Deum (a) fatidicum . * 

Tu aggi ugni , dijfe Febo , menzogne alla colpa ? e 
pertfi di poter con novelle ingannar il fatidico Dio ? 

(a) Argomenta a malori , dicendo , fe fo l’avvenire, 
faprò a piu forte ragione il paffuto, e perciò veggo, 
che tu mi conti una frottola . 

132. At tibi, dum làclens harebit in arbore ficus , 

De nullo gelida fonte bibantur aqua . 

At dum ficus (a) Iaftens hsrebit in arbore , de nul- 
lo fonte aquae gelidae ( b ) bibantur tibi . 

Or bene finché i fichi in latte penderan dall' albe- 
ro , non mai ber ai acqua frefca ad alcuna fior gente . 

(a) Efce dall’ immaturo fico un umore limile al 

latte . A _ 

(b) JEgrefcunt corvi fexagenis diebus fìti maxima 
antequam fici coquantur autumno . Plin. Galligo della 
bugia ; è Tempre brutto il mentire , fpezialmente a’ fu- 
periori . 

133. Dixit : & antiqui monumenta perennia faci ’ . 

Anguis , A vis , Crater , fiderà juncla micant. 

Dixit : 8c Anguis , Avis , Crater micant Ugna juntta 
monumenta perennia antiqui fatti , 
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Così dijfe : ed in perpetua memoria dell antico fatto 
fplendono felle unite la Bifcia , /’ Uccello , ed il 
Nappo . 

Anzi è il Corvo fui dorfo della Bifcia , ftc.nden- 
dofi tutto al lungo fino al Nappo , e la Bifcia come 
più lunga ftende la fua coda al capo del Corvo . 

IV. 

134. T'ertia poft Tdus nudos aurora Lupercos 
Adfpicit : & Fauni facra bicornis eunt . 

Tcrtia (a) aurora poft Idus adfpicit nudos ( b ) Luper- 
cos , 8c facra Fauni (c) bicornis eunt . 

, Fede la te ria aurora dopo Cidi i nudi Lupe re ki , 
t fajji la fefta del bicorne Fauno . 

( a ) Il 15. di Febbrajo celebravanfi i Lupercali. 

(b) Nudos , Vedi fopra . Ve me quello nome Luper- 
ci dalle due cafe de’ Fabj , e de’ Quintili , ai quali 
dopo fi aggiunfero i Giulj . V. Dione 1 . 14. Furono 
perciò in Roma tre Collegi de’ Luperci , i quali fa- 
ceano ogni anno i fagrifizj , che andati pofeia in di- 
fu fo , furono indi riinelfi da Augnilo . Svet. 1 . 11. e 
durarono fino ad Anaftafio Imperatore regnando in Ita- 
lia Lodovico Amalo , fecondo Onufrio , e Panvinio . ' 

(c) I Satiri, che chiamavanfi Fauni ec. V. fopra dift. 
97. Credeanfi prefiedere alle forefte , ed a’ monti. Era- 
no mollri , e mortali col vifo umano , due corna in 
fronte , e co’ pie’ caprini , fi facrificavaiio loro capre , 
e cani , e le primizie della vite . Eran veloriflìmi , e 
fopra ogni credere lafcivi . Dal coltoro naturale , fi- 
gura , e dalle due corna credo che fia venuto il nollro 
Becco cornuto . Parla S. Girolamo d’ un Fauno , che 
apparve a S. Antonio ne’ deferti dell’ Egitto , e Plutar- 
co di uno condotto a Siila dopo la rotta di Mitrida- 
te . Non è troppo ciò difficile a crederli , avendo io 
veduto un moftro di ftatura alla noftra conforme il 
quale dal volto in fuori , che avea a foggia di un 
grugno di porco," in nulla era differente da un uomo: 
e a’ noftri tempi fonofi trovati felvatici , non guari da 
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noi differenti , i quali perciò non pollone dirli uomi- 
ni. Ed efiffe nell’ Unìverfità di Preti un animale muri- 
no imballamato , dall’ efterna figura differente da noi 
fedamente per una pelle , che gli congiugne le dita 
delle mani, e de’ piedi ; prelò nel 1725. 

Or parla delle cirimonie de' Lupercali portate 
nell Italia dall’ Arcàdia da Evandro . 

J 35 - Dicite Pierides fccrorum quae fit erigo : * 
Attigerint Latias linde . perita demos. 

Dicite Pierides (a) quae fit origo facrorum : linde 
petita attigerint domos Latias . 

Ditemi , o Muj'c , qual fia l' origine di quejle fife : 
a onde pano venute nel Lapo . 

(a) Nome delle Mule dal monte Pierio . 

1 36* Pana Deum pecoris veteres coluiffe feruntur 
Arcades . Arcadiis plurimus ille jugis . 

Arcades veteres feruntur coluiffe Panem (a) Deum 
pecoris . Ille plurimus ( in ) jugis Arcadiis . 

Dicefi che gli antichi onoraffero Pane Dio del greg- 
ge . Era egli affai celebre ne' monti dell' Arcadia . 

( a ) Era dipinto colle corna in capo «faccia rubicon- 
da , ftomaco ftellato , cofcie , e gambe vellol'e , ed if- 
pide , piedi caprini con una zampogna a fette canne 
in una mano , ed un baffone curvo nell’ altra . 

137. Tejìis erit P/toloe , tefles Stymphalides under , 
Quique citis Ladcn in mare currit aquis . 

Pnoloe (a) erit teftis , undae Stymphalides ( b ) teftes , 
& Ladon (c) , qui currit in mare aquis citis . 

Di Cl ° f an fide Foloe , e le acque Stinfalidi , ed 
il Ladone , che rapido corre nel mare . 

C a ) Foloe monte così detto da Folo amico d’ Erco- 
le ivi fepolto . Diodoro Siciliano . 

( b ) Stinfalo , fiume così detto da Stinfalo Città dell’ 
Arcadia. Paufania. 
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(c) Fiume dell’ Arcadia memorabile per la favola di 
Pane , e di Siringa . V. Metam. * 

138. Cinclaque pinetis nemoris juga Nonacri ni , 
Altaque Cyllene , Parrhafiaeque nives . 

Et juga nemoris Nonacrini (a) cinfta pinetis, &c Cyl- 
lene alta {b) , & nives (c) Parrhafise . 

E le cime del bofco di Nonacre cinte di Pini , e 
/’ alta Cillene , e la nevofia Parrajia . 

(a) Nonacria monte dell’ Arcadia , da cui cadono goc- 
cie d’ acqua , come dice Vitruvio , freddiffime , chiamate 
in Gr,eco Stigos , Hydor , cioè acqua di pianti , e di 
triftezza, la quale non può confervarfi invali di qual- 
fivoglia metallo , cui rompe in poco tempo , ma folo 
nell’ unghia di mula , colla quale , dice lo ftefio Vi- 
truvio , Antipatro avvelenò AlefTandro . 

{b) Monte d J Arcadia , carico di pini . Virgil. dice di 
ciprefli . 

(c) Monte d’ Arcadia. 

139- Pan erat armenti cuflos , Pan nume n equarum ; 
Munus ob incolumes ille ferebat oves . 

Pan erat cullos armenti, Pan numen equarum; il- 
le ferebat munus ob oves incolumes . 

Era Pan cujlode degli armenti , e nume de' Greggi . 
Gli fi faceano facrifiy per la falute delle pecore . 

140. Tranftulit Evander filveftria numina Jecum : 

Hic ubi nunc Urbs ejì , tum locus Urbis erat . 

Evander tranftulit fecum numina filveftria (a) . Tunc 
locus Urbis erat ubi Urbs (b) nunc eft . 

Trafportò feco Evandro gP Iddii filveflri . E qui 
dove è ori la Città , non travi allora che il (ito . 

(a) I Dei , che adoravano i campagnuoli dell’ Arcar 
dia ; vale a dire le immagini de’ loro Dei ; perciocché 

gli antichi Idolatri non credeano aflolutamente che i lo- 
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ro Idoli fodero Dii , ma rapprcfentadero gli Dii , che 
adoravano . 

(b) Roma . 

141. Inde Deurn colimus , deveclaque facra Pelafgis ; 

Flamen ad haec prifco more Dialis erat . 

Inde colimus ( hunc ) Deum , & facra devefta Pe- 
lafgis (a) ; Flamen Dialis erat ad hxc more prifco . 

Di qui elle erigine il culto di quefto Dio , ed il 
rito portato da Pe'lafgi , à cui prefiedea , giufta l'an- 
tico coftume , il Flamine Diale . 

(a) Pelafgi , Greci. 

(b) Era il Flamine Sacerdote addetto folamente a 
Giove , ma fcrviva anche a Pane , il quale era prefo 

• • per tutta la natura , e pello Redo Giove . 

142. Cur igitur currant , & cur, ( fic currere mos ejì ) 

Nuda ferant pofita corpora vefte rogas ? 

Rogas igitur quare currant , & cur ferant corpora 
nuda vefte pofita l Mos eft fic currere . 

Dimandi dunque perchè corrano , e perchè fpogliati 
di ogni vejie corrano ? Tale è il coftume di così 
correre . 

143. Ipfe Deus velox di f cur rere gaudet in altis \ 

Montibus 1 & fubitas * concitar il/e feras . 

Ipfe Deus velox gaudet difeurrere in altis montibus, 

& ille concitar feras fubitas . 

Il Dio medefimo fpedito al corfo fi compiace di cor - 
. rere qua , e là fugli alti monti , e perfeguita veloci 
fiere . 

* Al. Et- fubitas concipit ille fugas . 

144. Ipfe Deus nudus nudos jubet ire miniftros : 

Nec fatis ad curfum commoda veftis erat . 

Ipfe Deus nudus jubet mhiftros ire nudos : nec ve- 
ftis erat fatis comraoda ad curfum . 
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Il Dio medefmo effendo nudo , vuole che nudi cor- 
rano i fuoi minifri , ed era la vefle d’ impaccio al 
correre . 

In certo luogo del noftro Piemonte a’ miei tempi , v’ 
era la corfa delle figlie , le quali correvano al pallio 
colla fola camifcia , ed altri correvano in un facco . 

345. Ante Jovem genitum terras habuìffe feruntur 
Arcades , & luna gens prior illa fuit . 

Arcades feruntur habuifie terram ante Jovem genitum 
(a) , & illa gens fuit prior luna (è). 

Raccontafi , che gli Arcadi abitajfero la terra pri- 
ma che nato fojfe Giove , e fu quella nazione più an- 
tica della Luna . • 

(a) Dà la ragione dell’ antichiflimo culto di Pan . 

(b) Furono perciò gli Arcadi detti per ifcherzo An- 
tilunari . V. 1 . 1. dilt. su. pag. 64. ove per errore li 
è ftampato Antiche navi . 

146. Vita fercs fmilis , nullos agitata per ufus : 

Artis adhuc expers , & rude vulgus erant. 

Vita fimilis ferae (a) agitata per nullos ufus : erant 
yulgrn adhuc expers artis , & rude . 

Viveano a guifa di fere fen^ alcuna pratica. Erari 
gente sfornita ancora d' ogni arte , e affatto ro\\a . 

( a ) Non è maraviglia , perchè erano paltori . 

147. Pro domibus frondes norant ; prò firugibus herbas ; 

Neclar erat palmis haufta duabus aqua . 

Norant frondes prò domibus ( a ) ; herbas prò frugi- 
bus ; nettar erat aqua haufta duabus palmis . 

Avevan le cafe di fiondi ; il lor cibo eran erbe ; V 
acqua attìnta con amendue le palme era il lor vino . 
{a) V. Metam. 1 . 1. fav. 4. 
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148. Nullus anhelubat fub adunco vomere taurus : 

Nulla fub imperio terra colenùs erat . 

Nullus taurus anhelabat fub vomere adunco : nulla 
terra erat fub imperio colcntis . 

Non anfava il toro fotto /’ adunco vomere : nè la. 
terra era allora foggetta alle voglie del coltivatore . 

149. Nullus adhuc erat ufus equi , fé quifque ferebat: 

Ibat ovis tana corpus amicla fua . 

Nullus adhuc erat ufus equi , quifque fc (a) ferebat : 
ovis ibat amitta {b) corpus fua lana . 

Non era ancora ia ufo il cavallo ; ( ma ) ognuno 
portava fe fteffo : andava la pecora ognor coperta di 
tutta la fua lana . 

(a) Non erano ancor in ufo le carrozze , e tanti 
cavalli che fervono al ludo , anche fra’ contadini . 

(b) Non aveano ancor 1 ’ ufo di filar la lana . 

15 0. Sub Jove durabant , & corpora nuda gtrebanty 

Do eia grave s imbres , & iole rare notos. 

Durabant fub Jove , & gerebant corpora nuda , do- 
tta pati graves imbres , Se notos . 

Stavano a Cielo feoperto benché Audi , avvedi' a 
tollerare le gravi pioggie , e gli orridi venti . 

151. Nunc quoque detteli referunt monumenta vetufli 

Moris y & antiquas teftificantur opes . 

Nunc quoque detetti referunt monumenta moris ve- 
tufti , Se teftificantur opes antiquas . 

Vanno ( dunque ) anche al prefente ignudi , per rin- 
novare la memoria dell antica vita , e per far cono - 
feere le ricche ne di que ’ tempi . 

152. Adde peregrina; * caujfas, mea Mufa , Latinas , 

Inque fuo nojier pitlvere currat y equus . 

Mufa mea , adde caufiàs Latinas peregi^inae ( a ) , Se 
equus nofter currat in fuo pulvere (b) . 
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Ag giugni , mia Mufa , alle flranìere le caufe Lati - 
ne , e corra nella fua polvere il mio cavallo . 

* Al. peregrinis . 

( a ) Fi ìquì rapportò il Poeta le ftraniere cagioni de’ 
Lupercali . Or riferifee le Latine ; tra le molte que- 
lla , che Romolo , e Remo facrificando a Fauno , 
mentre alleftivanli le vivande , e mentre efli colla lo- 
ro gente efercituvanlì nudi ne’ giuochi, furono dal mon- 
te da un pallore avvertiti , che i ladri menavano via i 
loro armenti; ond’ efli , nudi, com’erano, corfero ad- 
doiib a’ predatori ; e Remo lor tolfe la preda. In me- 
moria adunque di quello fatto vollero , che i Luper- 
chi correderò nudi . 

( 3 ) Elegante metafora prefa dalle carriere , che fa- 
cevano nel teatro full’ arena . 

153. Cornipedi Fauno coffa de more cape Ila, 

V enit ad exiguas turba vocata dapes . 

Capella caefa de more Fauno cornipedi (a) , turba vo- 
cata venit ad dapes exiguas . 

Ucci fa una capretta , com' era V ufan{af al corni- 
pede Fauno , la turba invitata fen viene . allo fcarfo 
convito . 

(a) Cornipedi , che avea il piede di capra . 

154. Dumque sacerdotes verubus tranfuta falignis 

Erta parane - medias fole tenente vias ; 

155. Romu/us , & frater , paftoralifque Juventus 

Solibui , 6* campo corpora nuda dabant . 

Et dum sacerdotes parant exta (a) tranfuta verubus 
falignis , fole tenente medias vias ; Romulus , Se frater , 
& juventus palloralis dabant corpora nuda folibus , &c 
campo . 

E mentre i sacerdoti in fui meriggio vogliono ar- 
roftire le carni conficcate in ijpiedi di fa/ice ; Ramo - 
lo-, ed il fratello , ed i giovani p afiori efercitavanfi 
ignudi in aperta campagna . 

{a) Per il fugrifizio . 
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• 1 56. Ceftibus , & jaculis , & miffi pendere fazi 
Brachia per lufus experienda dabant . 

Dabant brachia experienda per lufus (a) ceftibus , £c 
jaculis (A) , &c pondere faxi milfi (c) . 

Eftrcitava.no le loro braccia giuncando co ’ cefi per 
follano , co' dardi , e col gettare in cito pefanti l'affi. 

(a) Era il cefto una fpecie di combattimento peri- 
colofiflìmo , che faceafi co’ pugni armati di guanti di 
pelle di bue piombati . 

(b) A colpire uno feopo con una punta. 

(c) Il difeo era 0 di fallò , o di ferro , o di rame 
di forma rotonda , e di grave pefo . Guadagnava chi lo 
gettava più in alto , o più lontano . 

157. Paffor ab excelfo , per devia rura juvencos , 

Romule , pnvdones , eripe , dixit , agunt . 

Paftor dixit ab excelfo , Romule , praedones agunt 
juvencos per rura devia , eripe . 

(Quando) un paftore da un luogo follevato , (guarda,) 
diffe , 0 Romolo, che 1 ladroni ti menano via gli armenti . 
per vie fuor di mano , corri a levarglieli . 

1 58. J.ongum erat armari : diverfis exit uterque 

Partibus ; accurfu prceda recepta Remi . 

Longum erat armari : uterque exit diverfis partibus ; 
praeda recepta accurfu Remi . 

P andava troppo ad armarfi : di lor due chi pren- 
de quà , chi là ; ma Remo ricupera la preda . 

% 

159. Ut rediit verubus ft ridenti a de trahit exta , 

Atque ait : liceo certe non nifi viclor edet . 

* I 

Ut rediit (a) detrahit exta ftridentia ( b ) verubus, at- 
que ait : certe non nifi viftor edet haec . 

Tornato che fu truffe dagli fichi doni le firidenti car- 
ni , e diffe : di quefte al certo altri non ne mangierà 
fuorichè il vincitore . 

(a) Remo , (A) Perchè arrofi ivano . 
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1 60. Dicla facit , Fabiique fimul , venit irritus i/luc 

P.omulus , & menfas , ojfaque nuda videe . 

Facit didìa (a) , Se Fabii fimul (b), Romulus venit illue 
irritus , Se videt menfas , St offa nuda . 

Fece quel , che dife in compagnia de' Fabj . Romo- 
lo , eh? era andato colà invano , torna , ( ma ) trova le 
menfe fparecchiate , e le offa Jpolpate . 

(a) Il Poeta 'vuole anche i Fabj più antichi di Roma, 
V. Ibpra dift. 118. 

( ’b ) Fecero (lare Romolo fenza definare . 

161. Rifu , & indoluit Fabios potuti Remumque 

Sincere , Quintilios non potuijfe fuos . 

Rifit , Se indoluit Fabios, 8t Remum potuiffe vince- 
re , fuos Quintilios non potuiffe . 

Rife , ma si dolfe , che i Fabj , e Remo avejptro 
avuto la vittoria , e non i fuoi Quintilj . 

162. Fama manet falli: pofito velami ne currunt ; 

Et memore m famam , cui bene cejjit , fiabe t. 

Fama fadìi manet : currunt velamine pofito ; 8c cui 
(a) bene ceflit habet famam. 

Refta la memoria di queflo fatto ; ( quindi ne vie- 
ne ) che i Luperchi corrono nudi ; e gode fama im- 
mortale cplui , a cui fu propina la forte . 

(a) Remo . V. Dionifio . 

163. Forfitan & quccras , cur fit locus ille Lupercali 

Quccve diem tali nomine caujfa notet . 

Forfitan etiam queeras , cur ille locus fit Lupercal 
& quae caufla notet diem tali nomine» 

Forfè che ancora ricerchi , perchè Lupe reale dicafi 
quel luogo , e perchè fa il giorno chiamato con un 
tal nome . 

(a) Lupercal era detto il luogo ove faceanfi quelle 
cirimonie, il quale dicono, che folle in un antro Torto 

) 
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il monte Palatino dedicato da Evandro a Pan , cui Giu- 
rino. vuole , che detto folfe per cognome Lupercus > 
perchè cacciava i lupi dalle pecore . Qui però Ovidio 
vuole Lupercal detto dal Liceo monte dell’ Arcadia , o 
dalla Lupa , che diede il latte a Remo , e a Romolo . 

Nafcimento de' due gemelli Remo , e Romolo . 

V. Tit. Liv. Floro . Plutarc. ec. 

164. Ilia Veftalis ctrlefiia J 'emina partu 

Ediderat , patruo regna tenente fuo . 

I 

Ilia (a) Vellalis ediderat partu (b) femina caeleftia , 
patruo (c) fuo tenente regna . 

Ilia r tjlale avea dato alla luce ad un parto due ce - 
lefti germi , mentre regnava il fuo zio . 

(a) Rite a Silvia chiamata Ilia da’ Poeti . Eneid. i.v. 
278. e 6 . v. 778. Oraz. Carm. 1. 1. od. 2. lib. 3. od. 8. 

(b) Romolo , e Remo figliuoli di Marte . 

(c) Amulio. 

165. Is jubet auferri parvos , & in amne necari . 

Quid facis ? ex ijìis Romulus alter erit. 

Is jubet parvos auferri , 8c necari in amne . Quid 
facis 1 Romulus erit alter ex iftis . 

Il quale comanda , che tolti fiano que' fanciullini , 
ed affogati nel fiume . Che fai ? Romolo farà uno di 
loro. 

1 66. luffa recufantes peragunt lacrymofa miniflri . 

Fieni tamen , & gemi no s in loca juffa ferunt. 

Miniftri recufantes peragunt lacrymofa jufla . Flent 
tamen , ik ferunt geminos in loca juifa. 

Efegutfcono lor malgrado i miniftri il barbaro 
comando , Piangon sì , ma portano i gemelli al luogo 
ordinato . 
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1 67. Attilla . , Tyberin merfus Tyberinus in linda 

P^.ddidit , kybernis forte vumebat aquis . 

Albula (a ) , quam Tyberinus (b) merfus in unda ( c ) 
reddidit Tyberin, forre rumebat aquis hybcrnis. 

L' Albula , che fi chiamo Tevere da Tiberino fom- 
merfo nelle fue onde , a cafo era crefciuto fulle rive 
per le molte pioggie della primavera . 

(a) Albula dal color delle acque . 

(fc) Re de’ Latini . 

( c ) Nominavit . ' 

168. Hic ubi nunc Fora funi, Lintres errare videres, 
Quoque jacent valle s , maxime Circe, tuas. 

Videres lintres errare hic (a) ubi nunc funt fora, & 
qua valles tuae jacent , Circe (b) maxime . 

A fegno che allor fi vedevano andar errando le bar- 
chette dove ora fono quefie piane , e dove or è il 
Circo MaJJimo . 

{a) Tra il colle Palatino, e il Campidoglio i princi- 
pali fori erano il Romano, il Boario, il Pifcario . 

( 3 ) Nella 11. regione della Città, in cui erano 385. 
luoghi , con 1 2. porte . V. Aurei. Vittore . Quattro fu- 
rono i Circi principali, il Maflimo , quel di Nerone 
nel Vaticano , 1 ’ Apollinare , ed il Flaminio . 

Linter propriamente albero incavato , di cui fervi- 
vanfi per valicar i fiumi , barchette . 

169. Huc ubi venerunt , nec jam procedere pojfunt 
Longius ; ex illis unus an alter ait : 

Ubi (a) venerunt huc (£), nec jam poflunt procede- 
re (c) longius , unus an alter ex illis (J) ait : 

Quà giunti , nè poteano procedere più oltre , V uno 
o l' altro di quelli sì dijfe : 

<■ (a) I ministri del Re . 

(b) Tra i colli fuddetti . 

(c) Per l’ inondazione del fiume . 

(d) Pianto fulla morte de’ due gemelli . 
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170. Ah quarti funt Jìmi/es ! ah quarti formo fus uterque! 

Plus tornea ex illis ijìe vigor is habet. 

** 

Ah quam funt fimiles ! ah quam uterque formofus ! 
Irte (a) tamen ex illis habet plus vigoris . 

Ah quanto fon fimili ! quanto son belli amendue ! 
de' due però quefio ha l'aria più vigoroja. 

(a) Accennavano Romolo. 

171. Si genus arguitur vuhu , ni falli t imago ; 

NeJ'cio quem * vobis fufpicor effe Deum . 

Si genus arguitur vultu (a), nifi Imago fallir ; nefcio 
quem e vobis fufpicor effe Deum . 

Se dal volto fi può far giudicio della nobiltà , fe 
non inganna la fifionomta , direi , che un di voi pojfa 
ejfere figliuolo di’ un Nume . 

( a ) Parla dubitativamente . Vi fono de’ Vulcani figli- 
uoli di Giove ; nè fempre fortes creantur jbrtibus . 

* Al. e vobis , Al. in vobis . 

172. At fi quis vefirae Deus ejfet originis auclor , 

In tam prcecipiti tempore ferrei opem . 

At fi quis Deus effet aitftor veftrae originis , fcrret 
opem in tempore tam precipiti . 

Ma fe qualche Dio fojfe autore della vofira origi- 
ne , vi porgerebbe foccorfo in un tempo sì calamitofo . 

173. Ferrei opem certe, fi non ope mater egeret , 

Quae facla efl uno mater , de orba die . 

* » 

Mater certe ferret opem, fi non egeret ope (a), quae 
fafta efl: mater , 8c orba uno die . 

Certo vel porgerebbe la madre , fe ejfa medefima non 
ne abbifognafie , cui un fol giorno la fece madre , c 
la privò de' figli . 

{a) Perchè fu Ilio torto arreftata , e carcerata per 
effe re poi feppellira viva , come fi praticava verfo le Ve, 
Itali, che aveano perduta la verginità. 

Fafi. Tom. J. j> 
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i")Af Nata fimul-, peritura fimul , fimul ite fub undas 
Corpora ; defierat , aepojuttque Jinu . 

(a ) Corpora ( b ) fimul nata , fimul peritura , ite fimul 
fub undas ; defierat , & depoiuit ( in ) fimi . 

O fanciulli nati infieme , desinati a morire infieme , 
andate ( dunque ) infieme fiotto /’ onde ; e fien\a dir 
altro li pofie ( nell’ acqua ) nel cavo legno . 

(a) Parole del miniftro a’ bambini. 

(b) Infiantes . 

175. * Vagierunt clamore pari', fientire putares . 

Hi redeunt udis in fiua tecla genis . 

/ V- 

t , / 

Vagierunt clamore pari: putares fèntire (a). Hi re- 
deunt ( 3 ) in fua tetta genis udis . 

V agivano del pan sì , che parta che avefiero dificer- 
himento . Quefii cogli occhi lagnmofi rttornaron alle t 
loro cafie . 

(a) Quid de fie ageretur . 

(b) I miniftri . 

* Al. Vagierant ambo pariter , fienfifie &c. 

1 76. .Suftinet impofitos fiumrpa cavus alveus unda . 

Heu quantum fiati parva tabella * vehitì 

Alveus cavus fuftinet impofitos fumma unda . Heu 
quantum fati (a) vehit parva tabella! 

Sofiienli galleggianti full ' onda la concava cuna . 

Ah quanta gran deflino porta J'eco un picciol legno ! 

(a) La grandezza di Roma prcfcritta dal dettino. 

* Al. tulit . 

177. Alveus in limo filvis appulfius opacis 

Paulatim fluvio deficiente fiedit . \ 

Alveus appulfus filvis opacis fedit in limo , fluvio 
paulatim deficiente . 

Scemando a poco a poco il fiume > rimane la culla 
nel loto in detìfia fielva . 
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,178. Arbor erat ; remanent veftigia : quaeque vocatur , 

Rumina nane ficus , Romula ficus erat . 

Arbor erat ; veftigia remanent ( a ) : Se quae dicituf 
nunc ficus Romula , erat Rumina (b) . 

Laddove era un albero ; e ne reftano le veftigia , ed 
era quello una ficaja , la quale or fi chiama Romulea , 
allora era detta Ruminale . 

( a ) Pretendeano di inoltrarne ancora il tronco . 

(b) A Ruma , cioè dalla mamma , che gli antichi 
dicean Rumis , e Rumen , cui dilfero , che una lupa por- 
gere a que’ gemelli , fu la ficaja chiamata Ruminalis . 

> 

1 79. V mit ad eipofitos ( mirum ) lupa fatta gemellos . 

Quis credat pueris non nocuijfe feram ? 

Lupa ( a ) foeta gemellos venit ad expofitos : ( mirum ) 
Quis credat feram (b) non nocuiiTe pueris . 

V enne agli efpofli gemelli una lupa frefea di parto : 
( mirabil cofa /) Chi crederebbe che una fiera non avefie 
dovuto far male a que' f ondulimi ? 

(a) Animai fatum dicefi non folo di una femmina 
pregnante , ma anche di quella , che ha di freico par- 
torito . • 

. ( b ) Si racconta la ftefla cofa di Licafte, e di Par- 
rafio , che fuccederono al Regno di Arcadia . Cofc 
certo difficili a crederli . Qui vuoili , che per Lupa 
s’ intenda Laureata moglie del Pallore Fauftolo , la 
quale fi procacciò tal nome colla fua impudicizia $ 
laonde quelli due figliuoli tanto per la loro origine , 
quanto dal fucchiato latte doveano efi'ere poco di 
buono . 

1 80. Non nocuiffe parum eft: prodeft quoq. Quos lupa nutrit 

* Prode re cognata? fuftinuere manus . 

Parum eli non nocuiiTe ; prodell quoque . Maniis 
cognatae (a) fullinuerunt prodere quos lupa nutrit . 

E. poco il non aver lor fatto male , ne ha anche cura . 
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E così quelli , che un congiunto cercava di efiinguere > 
fon nodriti da una lupa . 

(a) Del zio Amulio . 

* * Al. Perdere . ■ 

181. Conflitti, & cauda tener is blandi tur alumnis , 

Et fingit * lingua corpora bina J'ua . 

Conftitit , Se blanditur cauda teneris alumnis , 8c fingit 
bina corpora fua lingua . 

La quale fi fermò vicino a loro , e andava colla 
C oda accart {{andò i teneri allievi , e lambiva colla fua 
lingua i teneri corpicini . 

■* Al. lingit . 

182. Marte fatos feires ; timor abfuit: ubera ducunt. 

Et flbi permiffi laclis aluntur ope . 

Scires (a) fatos Marte : timor abfuit: ubera ducunr. 
Se aluntur ope laftis ( b ) Yibi permiffi. 

Potea vederfe eh' eran figliuoli di Marte , e fen\a 
timore fi attaccano alle mammelle di quella , e nqdri- 
feonfi del latte della fiera manfueta . 

(a) Satos , filios . Non temeano , come le avellerò 
conofciuto l’ animale rapace confecrato a Marte rapace, 
lor padre , il cui carro era anche tirato da’ lupi . 

(b) Che lor dava la lupa . * Al. Nec fibi promifli 
laclis , &c. cioè non fi nodrifeono del latte lor dovuto, 
tome è dovuto a tutti i bambini per tacita promeiìà 
delle madri, le quali fono obbligate per natura ad al- 
lattare i proprj figliuoli, eflendo per quello provvedu- 
te di latte nel partorire , e adattato ai loro pargoletti * 
il che per fcellerato abufo fpelTo non fi pratica . 

183. Illa loco nomea fecit : locus ipfe Lupercis. 

Magna dati nutrii proemia laclis habet. 

• \ 

Illa (a) fecit nomen loco : locus ipfe Lupercis . 
Nutrix habet magna praemia (b) laftis dati . 

La quale diede il nome a queflcr luogo : e queflo 
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luogo a' Tuperci ; ed ebbe quefta nutrice non picciol 
premio del dato latte . 

(a) La lupa . , 

\b) La fama , che le fopravvifle . 1 

Altra ragione de' Lupe rei. 

184. Quid vetat Arcadio diclos monte Lupercos ? 

L aunus in Arcadia Tempia Lycccus habet . 

Quid vetat Lupercos diftos a monte (a) Arcadio? 
Faunus Lyceus habet Tempia in Arcadia . 

Qual co/d vieta , che i Luperci jìano così detti da 
un monte dell ' Arcadia ? Fauno Liceo ha un Tempio 
nell ’ Arcadia . 

(a) Nell’ Arcadia furono quelle felle illituite da Li- 
caone figliuolo di Pelafgo Re dell’ Arcadia . 

185 . Nupta quid expeclas? non tu pol/entibus herbis , 

Nec prece , nec magico carmine mater eris . 

. ... ' . , ‘ t 

Nupta quid expeftas ( faecunditatem ) ? Tu non eris 
mater herbis (a) pollentibus , nec prece, nec magico (b) 
carmine . 

Spofa , che afpetti la fecondità ? tu Madre non farai 
nè per virtù di erbe , nè per preghiere , nè per magiche 
parole . ì ' 

(a) Fra le altre erbe volevano che la Moly , fecondo 
Omero , ritrovata da Mercurio , delle la fecondità ; ond’ 
è ridicolo quello diltico 

Hinc legitur radix , de qua flos aureus exit. 
Quem cui Moly vecant , mentula Moly flit. 

(b) Incantationibus. Crcdeano giovare gl’ incantefimi 
alla fecondità. Ora 1 ’ andar le donne vellite a voto. 


#■ 

*' 

LIB. IL CAP. IV. ' 761 

189. Si mea non vires fed bellum injuria fecit , 

Utilius fuerat non habuijfe nurus . 

Si injuria (a) mea fecit bellum (b ) , non ( auxit ) 
vires (c) utilius fuerat non habuiffe (d) nurus . 

Poiché da quefi' infulto non mi venne accrefcimento 
del popolo , ma guerra ; molto meglio era , che non 
aveffi avuto donne . 

(a) Ciò è prefo attivamente per l’ oltraggio , che 
fece a* Sabini nel rapire le loro figliuole . 

(b) Eccitata da’ Sabini . 

(c) Prole foftegno de’ regni. 

(d) Nurus ufato foventi in luogo di femmine . 

v ' 

190. Monte fub Efquilio multis ìncceduus annis 

Junonis magna? nomine lucus erat . 

, . « \ ! 
Erat lucus nomine magnae Junonis (a) incaeduus multis 
annis fub monte ( b ) Efquilio . 

Alle radici del monte Efquilio v' era un bofeo non 
tagliato da molti anni confecrato alla gran Giunone .. 
(a) A Giunone Lucina. 

(£) Uno de’ fette monti di Roma allora ne’ fobborghi , 
di poi chiufo nella Città da Servio Tulio. Eutrop. 1 . 1. 

1 9 1 . Huc ubi verter unt par iter nup tacque, virique , 
Suppliciter pofito procubuere genu . 

Ubi & nuptae, 8c viri pariter venerunt huc, procu- 
buere (a) fuppliciter genu pofito .. 

Qua venute le donne co' loro mariti , piegate le gi- 
nocchia , fi proflrarono fupplichevoli al fuolo . 

(<2 ) Per pregare la Dea , che aflifte ai parti , che 
provvedefle a tanto male . . 

ì 

191. Cum fubito motte tremuere cacumina filvce , 

Et Dea per lucos mira locuta fuos : 

Cum fubito cacumina filvae mota? (a) tremuerunt, Se 
Dea locuta eli mira ( b ) per lucos fuos . 
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Quando a un tratto crollarono le vette della fcoffa 
felva , e la Dea fece rifuonar il bofco di voci mora- 
vigliofe . 

(a) La eftremità delle frondi degli alberi. 

(b) Anzi orrende, e confacenti alla diflòlutezza de’ 
Satiri , e de’ Sacerdoti di Pan , ma dall’ Augure men 
malvagiamente interpretate . 

/ 193. Italidas matres , inquit , caper hirtus inito. 

Obftupuit dubio territa turba fono . 

s 

Caper hirtus, inquit, inito (a) matres (b) Italidas. Turba 
territa obftupuit (c) dubio fono . 

Invefli , diffe , irfuto capto , le mogli Romane. Dalle 
non inrefe parole ciascuno iftupidito fu prefo dal terrore . 

C a ) Inire qui vale concumbere ; onde non è maravi- 
glia , fe turba objiupuit . 

(Ir) Uxores , perchè le mogli non erano ancora 
madri . 

(c) - Coni’ erano tutte le rifpofte degli Oracoli. 

• • 

*94. Augur e rat : nomen lungis inter cidi t annis y 
Nuper ab Hetrufca venerat exul humo ; 

195. Hic caprum maclat : juffae fua terga maritar 
Pellibus exfeclis percutienda dabant . 

Augur erat : nomen intercidit annis lungis ; nuper ve- 
nerat exul ab humo (a) Hetrufca; hic maftjt caprum: 
maritae juflae pnsbent fua terga percutienda pellibus 
exfeftis . 

( Ma ) un indovino di Tofcana , il cui nome fi 
perdette col lungo andare , qua poco prima venuto 
bandito dalla patria , fiacri fica un capro : e re ci fa la 
coftui pelle in iftrifcie ; offerivano le maritate per cofìui 
comando le loro fpalle per effe re con quelle percoffe . 

(a) Vennero dall’ Etruria quali tutti i fagrifizj , le 
facre cirimonie , e il culto degli Dii . 


. j j 


Digitized by Googh 


✓ 


LIB. IL CAP. IV. < 169 

196. Luna refumebat decimo nova cornua motu : 

Virque pater fubito , nuptaque mater erat . 

Luna refumebat nova cornua decimo motu: 8t fubito 
vir erat pater , & nupta mater . 

Nei ripigliare nel di cimo mefe le nuove corna la- 
Luna : ecco eh' era padre il marito , e madre la moglie . 

Ora fi dee render grafie a Giunone 
per quello bel ritrovato . 

197. Grada Lucina? -, dedit kcèc tibì nomina lucus , • 

Aut quia principium tu , Dea , lucis habes . 

Gratia Lucinae ( a ) , lucus tibi dedit haec nomina , aut 
quia tu Dea habes principium lucis . 

Grafite , o Lucina , ti fu dato quejlo nome da lucus , 
o dalla luce , di cui tu , o Dea , fei il principio . 
(a) Giunone Lucina , la fletta che Diana . 

Preghiera a Lucina . 

*98. Farce-, precor , gravi di s facilis Lucina puellis , 
Maturumque utero molliter aufer onus . 

Parce , precor , facilis Lucina puellis (a) gravidis »' 
Se aufer molliter onus maturum utero . 

Affidi propizia , ti prego , o buona Lucina , alle gra- 
vide fpofit , e fa-, che fio ave mente fciolgafi dall'utero 
il maturo pefo . 

(a) Puelìa fpetta più a verde età , che a verginità . 
Puellce diconfi pur le maritate , ed anche gravide , 
che anzi ancora quelle , che han partorito . Oraz. La- 
borantes utero puellas. Ovid. altrove Viduce ceffate puel- 
lae. E chiama puellam nelle Eroidi Penelope, che già ’ 
dsto avea alla luce Uliffe , e Geliìo bis puellam dice 
la puerpera « 
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I qy.KA rta dies fuerit , tu de fine credere ventìs ; 
Perdidit illius temporis aura fidem . 

( Pofiquam ) dìes fuerit orta , tu define credere ven- 
tis (a) i aura iltius temporis perdidit fidem. 

Spuntato che farà il dì ( fogliente ) non ti fidar più 
de' venti ; l’aria di quel tempo è infida . 

(a) Il 15. di Feb. foffiano allora per fei giorni venti 
orribili. Palfaggip de’pefci, di cui fé ne fa gran preda . 

loo. Fiamma non conflant , & fez referata diebus 
Carceris JEolii janua laxa patet . 

Flamina (a) non conftant , & janùa laxa ( 3 ) carceris 
iEolii patet referata fex diebus . 

Sono incoflanti i venti ; ( perciocché ) J la aperta per 
fei giorni la gran porta della carcere di Eolo . 

(a) Flamina venti a fiondo . 

\b) Ifola nello ftretto Siciliano, ove dicono , che Eolo 
tiene rinferrati i venti . Eneid. 1. v. 55. e Servio 
fu quelle parole . 

tot. J am le vis obliqua fubfidit Aquari us urna : 

Proximus * cttherios excipe , Ptfcis , equos . 

Jam levis ( a ) Aquarius fubfidit urna obliqua . Pifcis 
proximus excipe equos aetherios (b) . 

Già V Aquario lafciato il vafo obliquo fi nafeonde : 
tu , o vicin pefee accogli i cavalli del fole . 

(a) Levatus laboribus . Parla della coftellazione del 
pefee, eh’ è di due pefei fotto Andromeda verfo l’ Equi- 
noziale, la quale non dee confonderli con quella dell’ 
Antartico , che di cefi ancora Notius , verfo il vento 
Auflrale . 

(b) Del fole , il quale lafciato 1 ’ Aquario palTa ne’ 
Pelei . 
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• 202. Te memoranti fratrernque tuum ( nam juncla micatis 
Signa ) du os tergo fuftinuijfe Deos . 

Memorant te ( a ) , 8c fratrem tuum ( nam jun£h figna 
micatis ) fuftinuifie duos (b) Deos tergo. 

Raccontano che tu , ed il tuo fratello , che or rif- 
plendete due Ajlri uniti , portafte fui dorfo due Dei . 

(a) Il Borea . 

(b) Venere , e Cupido , cui altri dicono trasformati 
in Pcfci . 

203. Ter riti lem quondam fugiens ? Typhona Dione , 

Tunc cum prò cacio Juptter arma tulit ; 

204. Venie ad Euphratem comitato ? Cupidirte parvo , 

. Inque Palefiince margine Jedit aquce . 

20 5. Populus , & cannxs riparum fumma tenebant ; 

Spemque dabant falices his quoque pofli tegi. 

Dione ( a ) fugiens quondam terribilem Typhonem ( b ) 
tunc cum Jupiter tulit arma prò caelo -, venit a> Euphra- 
tem comitata Cupidine parvo , &c fedit in margine 
aquae Puleftinae (e) ; Populus ( d ) , 8c cannae tenebant 
fumma riparum , 8c falices fpem dabant ( fe ) quoque 
porte his tegi. 

Fuggendo una volta Venere dal terribile Tifone , 
allorché Gioie prefe le armi a difefa del Cielo; venne 
alC Eufrate accompagnata da! picciolo Cupido , e fi 
fermò falle rive delle acque Palefìine , eh ’ erati coper- 
te di pioppi, e di canne , e di falici > ove fper avano 
di poterli anch' effi celare . 

(a) Dione Ninfa figliuola dell’ Oceano , e di Tetide 
madre di Venere , qui Venere . Secondo Cic. quattro 
furono le Veneri , Cortei , 1’ altra figliuola del ciclo , 
c di Die , la terza generata dalla fclf.uma del mare , 
1’ ultima era figliuola di Ciro , e di Siria . 

(b) Gigante figliuolo della Terra , che cogli altri 
dichiarò la guerra a Giove . 

(c) Difle aqìias Palejìinas non perchè l’ Eufrate feorra 
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per la Paleftina , ma perchè è la Paleftina , Giudea , o 
Siria confinante coll’Arabia, i cui confjpi fono bagnati 
dall’ Eufrate . 

(d) Pioppo dedicato ad Ercole . 

206. Dum Unci intonuit vento nemus . Illa timore 

Pallet , & hoftiles credit adeffe manus . 

Dum latet nemus intonuit vento . Illa pallet timore, 
Se credit manus hoftiles (a) ad effe . 

Mentre fta nafeofa firepitò pel vento il bofico . Ella 
impallidifce per lo timore , e già le parve di aver il 
nimico alle /palle . 

(a) O Tifone, o qualche altro gigante. 

207. Utque finu natum tenuit ; fuccurrite Nymphae % 

Et Dis auxilium ferte duobus , ait . 

Et ut tenuit natum (a) , ait ( b ) : fucCurrite Nym- 
phae, Se ferte auxilium duobus Diis . 

E ftretto a fé il figliuolo , /occorretemi , dijfie , 0 
Ninfe , e porgete foccorfo a due Dei . 

(a) Cupido. 

\b) Parla alle Ninfe del fiume . 

208. Nec mora : profiluit ; Pifces fubiere gemelli . 

Pro quo nunc dignum fiderà munus fiabe nt . 

è 

Nec mora : profiluit ; Pifces gemini fubivehint . Pro 
quo nunc fiderà habent munus dignum . 

E J'enf indugio falcò giu nelle acque . Allora due 
gemelli pefei vi fi pofero fiotto ; i quali , ora divenuti 
felle , hanno per quefio pietofo atto degna ricompenfa . 

209. Inde nefas ducunt genus hoc imponere menfis , 

Nec violant timidi pifeibus ora Syri . 

Inde Syri timidi ducunt nefas imponere hoc genus 
menfis, nec violant (a) ora pifeibus. 

Quindi è nato , che guardano i Siri come grave 
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leccato il firvire a nanfa quejia fpefie di cibi , nè 
ofano per riverenza offendere i pefii colle loro bocche. 

( a ) Ippalage . Pifies violent ore per religione ; o 
perchè , fecondo Scaligero , Ex uju pifcium timuit 
ea gens , ne fibi venter , aut aliud membrum i/it urne fiere f . 

HO. P roxima lux vacua efl , at tenia dici a Quirino. 
Qui tenet hoc nomea , Romulus. ante fuit . 

Proxima lux (a) eft vacua, at tertia (b) ditta Qui- 
rino . Qui tenet hoc nome» , fuit ante Romulus . 

Il dì figuente non è feftivo , ma il ter\o è confed- 
erato a Quirino . Chi ha quefto nome , chiamojji dian- 
zi Romolo . 

{a) Il 1 6. Febbraio . 

(b) Il 17. Felle Quirinali iftituite molto tempo dop* 
Romolo . 

zìi. Si ve quod hafta Curis prifiis efl dicla Sabinis : 

( Bellicus a telo venit in aftra Deus . ) 

2 1 z. Si ve fuum Regi nomea po fiere Quirite s : 

Seu quia Romanis junxerat ille Cures. 

Sive quod hafta eft ditta Curis prifeis Sabinis : ( Deus 
bellicus venit ad fiderà a telo (a) ) live Quirites po- 
fuerunt nomen fuum Regi (b) ; feti quia ille junxerat 
Cures (c) Romanis. 

O perchè era /’ afla detta Quiri dagli antichi Sabini , 
( fi fece con quefla il guerriero Dio la ftrada al Cie- 
lo . ) ovvero pofiro i Quiriti il lor nome al Re , o 
perchè egli congiunfi i Quiriti a' Romani . 

(a) Simbolo della guerra, o del valore. 

( 5 ) A Romolo. 

(c) Tazio, che regnò in Curi , fi alTociò a' Romani. 
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*17. Jupiter annue rat: nutu tremefaclus 'uterque 
Eft potus ; & Cadì pondera fenfit Alias . 

Jtipiter amiuerat,' uterque polus (a) eft tremefaftus 
■flutti ; Se Arias fenfit pondera Cceli . 

Giove lo efaudì , e ad un cenno tremò l'uno e 
r altro polo , e J enti Atlante il pejò del Cielo . 

(a) Il Settentrionale, e il Meridionale . 

(i) Atlante Re della Mauritania .'V. Metam. 4.V.530. 

Or viene a parlare della morte di Romolo , il 
quale contro a quello , che dice Ovidio , refoji 
odiofo a tutti per la fua arrogan\a , e crudeltà , 
fu uccifo da' Senatori , mentre dava la raffegnce 
alle fue truppe vicino alla Palude Cuprea non 
molto lungi da Roma , dai quali fu tagliato a ■ 
pelli , e portato via fono il lor mantello .ferirà che 
il popolo fe n’ accorgete . 

! * r m Jf a _ * 

Levatoli per la mancanza di Romolo - un tumuli 9 
un certo Proculo , che veniva d’ Alba , perfona 
di rango, giurò di averlo veduto accendere 
al Cielo , il che bastò per fidare 
quel rumore . 

il 8. Ejì locus ; antiqui Capre am di vere paludem • 
Forte tuis illic , Romule jura dabas . 

1 . > * . • 

Eft locus ; antiqui dixere paludem Capream ; forti 
Homulus tu dabas illic jura tuis . 

Avvi un luogo , che gli antichi chiamavano palude 
Caprea , ove a cafo colà Romolo teneva ragione al 
popolo . * • 

ZI 9 * So/fugit , & removent fubeuntìa nubila Calumi 
Et gravis ejfujìs decida imber aquis . 

Sol ( a ) fugir , 6c nubila fubeuntia removent Coelum ; 
& imber gravis decidit aquis eft'ufis . 

Si nafconde il fole ; e forgendo le nubi coprone 
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il Cielo , et onde cadde in terra dirottijfima pioggia , 

(a) Arrivò quell’ Écclifle 713. anni prima di G. C. alli 
zó. di Maggio. V. anche Dionif. 

» « , , • 

zzo. Hinc tonati hinc miffis abrumpitUr ignibus aether : 
Fit fuga : Rex patriis afra petebat equis . 

Hinc tonat, hinc aether abrumpitur ( a ) ignibus rciillìs. 
Fit fuga (b ) . Rex p.etebat a Ara equis patriis (c) 4 
Qui tuona 1 là fendefi /’ aria del folgori . N’ andava 
il Re al Cielo fui cocchio del padre . 

(a) Folgoreggiando pare , che il Ciclo fi fparta . 

(b) Fu poi quel giorno detto Poplifugia . 

(c) Romolo fui cocchio di Marte . 

zzi. Lucius erat ; falfvque Patres in crimine ccedis ; 
Ha? fife t animis forfitan illa fides . 

Lu&us erat-, & Patres ( erant ) in crimine falfae cae- 
dis , &c forfitan illa fides haefifict animis . 

Tutto era pianto : e fai fornente erano i Padri creduti 
complici del Regicidio : e forfè non fi farebbe mai 
fgombrata dagli animi tale credenza. 

• •» 

zzz. Sed Proculus longa veniebat Julius Alba . 
funaque fulgebat , nec facis ufus erat. 

Sed Julius Proculus veniebat Alba longa (a) . Et 
Luna fulgebat ( b ) , nec erat ufus facis . 

Intanto veniva Giulio Proculo da Alba longa ; e 
rifplendea la Luna , nè facea uopo di fiaccola . 

(a) Città del Lazio fondata da Alcanio figlio d’ Enea. 

(b) Oflervifi 1 ’ accortezza del Poeta nel trarre le cofe 
a fuo difegno . Fa eh’ allora rifplendefle la Luna, onde 
potefie crederli a quanto alferi Proculo . 
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223. Curri fubito motu * nubes crepuere finiftnv . 

Retulit ille gradus , horru'eruntque cornee . , 

: ' ‘ » 0- a: et; , ,v •« - i . 

Cum nubes finiftrae crepuerunt fubito motu ( a ) . Ille 
(fi) retulit pedes , Se comae (c) horruerunt . 

Quando s ’ udirono con improvvido movimento rumo- 
reggiare le nuvole alla finiftra . Egli ritrafie il piede » 
e fe gli arricciarono i capelli . 

{a) Allude al prefagio , che dal fulminare folgoreg- 
giare , e tuonare alla finiftra prendeano . 

(b) Proculo . 

* (c) Virg. Objiupui , fieteruntque cornee . 

* Al. Sepes . ; 

224. Pulcher , & fiumano major, trabeaque decorus 

Romulus in., media vij'us adeffe via . • • v 

. . y 

Romulus vifus adeflc in media via pulcher , & major 
humano , Se decorus trabea (<z) . 

- Allora parve gli di vederfi comparire avanti Romolo 
in meno alla via , bello , e di maggiore flatura di 
prima , e veflito di purpurea toga . 

( a ) Veftito di porpora , e alla Romana . . j 

.... . ... . 1 ,-y.. \ r 

225. Et dixiffe fimul : prohibe lugere Quirites , 

. Ne violent lacrymis Numina noftrafuis . *’ 

Et fimul dixifie : prohibe Quirites lugere , ne violent 
Nilmina (a) noltra fuis lacrymis., ; , -, 

E infieme diceffe : vieta a ’ Romani di piangere , af- 
finchè non offendano colle loro lagrime la mia Diviniti . 
*' (a) Piangendo non crederebbero chè folfe in Cielo. 

226. Thura ferant , placentq. novumpia turba Quirinum, 

Et patrias artes , militiamque colant . 

.* ■ ■ • : !■ i> r .i * x, 

. Ferant thura , Bc pia turba placent ooyum ( Numeri ) 
Quirinum , 8c colant artes patrias (a ) , £c militiam . 

( Ma piuttofto ) m’ offrano incenfi , ed il religiofio 
Fafi. Tom. I M 
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mio popolo adori li fuo nuovo Nume Quirino , ed 
eferciti e r arce della • patria , e {a milizia . 

(a) .La giudizia , e la milizia , fecondo Plut. Virgil. 
Eneid. 6 . • ,ri ■' ; i • > - ' ~ - t:'> 

Tu regere imperio popu/os 'j Romane , memento , 
Hv tibi erunt artes , pacifqne impone re more pi , 

- Parcere J'ubjcclts , & debellare, fuperbos .. 


117. JufJit , & in tenues oculis- evanuit auras . 

Convocai hic Patres r jujfaque verbo refert . 


Juffir , Se evanuit oculis in auras tenues . Hic con- ' 
vocat Patres , Se refert verba juifa (a) . 

Tali ordini diede , e J'ubito dijparve . Convoca Pro • 
culo i Padri y e lor efpone gli ordini ricevuti . 

(a) Da Romolo . S. Giuftino. nell’ Apologia 2. dice , 
che ogni volta che moriva un Imperadore de’ Romani, 
eravi chi giurava di averlo veduto falire al Cielo; come 
fece quello Proculo nativo ti’ Alba , che venne a Roma 
con Romolo fecondo Eufebio , e fu il primo della fa- 
miglia de’ Giuli../ r .... » - . ’ . ... 


228. Tempia Beo fiunt : collii quoque àiclus ab ilio : 
Et referunt certi facra paterna dies . 


Tempia fiunt Dco (a); collis quoque ditìus ab ilio: 
& certi ( 3 ) dies referunt facra paterna . 

Ergefi un Tempio al Dio ; da lui ebbe anche il 
nome il colle ; e ne ’ fijji giorni ritornano le fifie 
Quirinali » . *"• - 1 ' ’ V r v . 

•'(a) Sul monte pofeia detto Quirinale. ■ v. 
• ( {b) S ? iftituirono poi le fede fiiiè , . -e . nello dello 
■giorno anche quelle della Dea Fornace , che prefiedea 
a T Fórni, détte tali fede Fornacali , o felle degli foibe; 
chi per xoloro- , dxp Fedo , che non avendo ditto fa- 

r ifizio nel giorno folenne , io riferbavano in quedo , 
per quelli, che non fapevano qual folle la. lor Tribù . 


• V . J 1 , JL 
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219. Lyx quoque c\ir cadérti ftultorum fefia vóce tur , 
Recipe : parva quidem, (auffa, fed opta, fubeft. 

. Accipe qiloque tur eadem lux vocetur fella ftulto- 
rum . Cauffa quidem parva fubeft , fed apra . 

' Ma odi perchè il medefimQ dì fi chiama anche la 
fefla degli fciocchi . La ragione td è Uey< > ma fa al 
prapofito . 

* / 

2 la. Non habuìt tellys do 3 os antiqua colonos : 

. Laffabant agi le s afpera bella viros . 

TeJlus antiqua non habebat doftos colonos . Afpera 
bella ìaffabant yiros agile?. 

Non ebbero anticamente le campagne dotti coltivatori 
Feroci guerre fatigavano ( allora ) gli uomini dejìri. * 

23 t. Plus erat in gladio , , quarti, curvo laufiis protro } 
Negleclus Domino panca ferebat ager, 

o ; < i 

Plus erat laudi? in gladiq , quam in curvo aratro * 
Ager ncgleftus ferebat pauca Domino . 

Più erano in pregio le fpade , che V adunco aratro | 
ed il campa incolto . paco fruttava al padrone 

232. Forra tamen veteres jacifban/ ; forra metebant; 
Primi tias Cereri forra rtficla dabant . ( , 

■ ■ «“■».« 

v. Tamen. veteres jaciabant farra ? metebant farra ; da- 
bant (n) Cereri primitias farra refe&a . 

, Nondimeno gli antichi femigavano del farro ; colto 
che l' ave ano , di quello offerivano le primizie a Cererei 
(a) A Cerere Dea. delle biade. Non era lecito ufar 
de’ frutti prima di offerirne le primizie a’ Sacerdoti , 
come fu anche in ufo preffo gli Ebrei per ordine di 
Dio , i quali non aveano altro «he le pure decime per 
lor foftentamento,.ec. 

r / • . ;■ ■ ». ; ì ' • , ; • ~f.' » • ;♦ 

■ ■ ' • • ' 
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233. Ufìbus ammoniti fiammis torrtnda di de re ; ’ ; 

Multaque peccato damna tulere J'uo . 

Admoniti ufu (n), dederunt (farro ) torrenda flam- 
mis ; Se rulere multa damna peccato fuo . 

Dalla utilità ammaefirati lo facevano peccare ed 
fuoco ; ma ebbero pel loro fallo mola danni . 

(a) Provarono per ifperienza , che il farro leccato 
al forno era il migliore -, ma non fapeano ancora 
bene il modo di farlo feccare ; epperciò n’ ebbero 
danno . * ■ '• ! - • 

234. Nam modo verr ebani nigras prò farri favillai ; 

Nunc ipfas igni corripuere cafas . ~ • ■ 

•**•*•*• * • -".4"'. . ” 

Ndm modo verrebant nigras (a) favillas prò farre; nunc 
compuere ipfas cafas igni . 

Imperciocché or in luogo del farro coglievano neri 
carboni ; or abbruciavano le medéfìme capanne* 

(a) Perchè 1 ’ arrollivano troppo : favilla , cenere , o 
fuegine , o fuoco coperto- fotto il cenere. ■ v.:. 

235. Paci a Dea eft Fomar : latti Fornace coloni 

Orant ut fruges tertiperet illa fuas ." ■ : > 

Dea Fomax facla eft (a) : Coloni’ laeti Fornace orant 
ut illa temperet (b) fuas fruges . • 

( Il perchè ) fu fatta Dea la Fornace : lieti della 
Fornace i contadini la pregano a beh conciare le loro 

biade. 

(a) Si fide Lattanzio 1 . 1. de f alfa Relig. di quella 

Dea , e de’fagrifizj a lei iftituiti da Niuruc. : . > 

(b) Le fecchi,' e non le abbruci. rV > t 

236. Curio legitimis nunc Fornacalia verbis 

Maximus indicit ; nee fiata fiera facit i ’ . < . 

* . tr • t» f 

• *• 1 »... 

Curio (a) Maximus nhne indicit Fornacalia verbis 
legitimis ; nec facit Hata facra . 

Ora il Mcfifimo Curione con parole ordinate dalla 
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legge ìntima le ferie Fornacali , le quali non fi fanno 
in giorno fi fio . 

( a ) Curio Maximus. Prefiedeva quello a tutti i Cu- 
r.ioai , cioè a coloro , eh’ erano prepofli a ciafcuna Cu- 
ria . Perciocché Romolo divife il popolo in tre Tribù , e 
ciafcuna Tribù in dieci Curie ; coloro che preludevano 
alle Tribù eran detti Tribuni , e- Curioni quelli , che 
preludevano alle Curie . Quello Curione detto altresì 
Abbreviator Curine fino all’ anno di Roma 544. fu 
eletto dal ceto de’ Patrizi , e dopo da quello della 
plebe . V. Liv. 1 . 27. Faceva quello Curipne, i lagrifizj 
per la Curia , e volle Romolo , che il popolo infieme 
con lui avelTe cura della Repubblica . Curia fi prende 
ancora per Tempio facro , ubi curabantur facra. 

137. Inque foro multa circum pendente tabella , 
Signatur certa Curia qu acque nota . 

Et Curia quoque fi»natur certa nota in foro multa 
(a) tabella circum pendente. 

E ciafcuna Cùria viene anche fegnata . fulla piana • 
con certe cifre fu molte tavolette , che colà intorno 
fanno pendenti . 

(u) Affiggevano nella piazza tavolette , colle quali in- 
dicavano quale Curia dovefle per turnum fare le fette 
Fornacali. 

» 

238. Stultaque pars populi , quee fu fua Curia nefeit ; 
Sed facit extrema facra relata die . 

' ' 'ì 

Et fluita pars populi nefeit , quae fit fua Curia ; & 
facit facra relata die ( a ) extrema. 

E la fciocca parte del popolo non fa 1 quale fia la 
fua Curia , e celebra anch t’ ejfa la fua fefia nel fin- 
dei giorno . 

(z) Nel dì de’ Quirinali ; epperò /ciocca . „ 
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•' Or parla del tempo * in cui fi facea la commefriò- 
razione de’ morti dopo i Quirinali alli 18. di Febbrajo, 
chiamate qufefte fette Pareri taira Feralia- a ferendif 
epu/is , aut a feriendis pecudibui , perchè fi portavano 
doni a’ morti da’ loro fuCceflòri , o uccidevah Vittime a’ 
lóro fepòlcri. Virgil. Eneid. 3. 

So lemrie s tum forte dapes , & trìjlia dona 

libabat céneri Andromache 

Sebben di piccioli doni potettero contentarli le animò 
&’ trapattati , tuttavia dice Virgil. 

— Cardi t quinas de mori bidente s , 

Totque fues tot idem nigrantei térgh juvencos . 
Offerivano a’ morti fangue , è latte fiori fenza ra- 
gione , perchè 1’ anima non iftà in noi lènza il fang;tiè , • 
ed è il latte il primo alimento . 

Tum ferimus tepido fpumaniià Cymbia lacle 

Sanguinis , & facri pateras Virgil. 

e nel lib. 5. 

Rie duo rite mero libdns Carchefla Baccho 
Fundit fiumi duo lacle novo , duo, fanguine fiero 
Il vino , chd fpargeafi fopra il fepolcro, diceva!! ref- 
pirfum . Praticali ancora fra noi in qualche luogo di 
offerire a’ morti pane, vino , grano, e cofc fiorili ; fpar- 
gonfi anche' fiori fui feretro de’ fanciulli . Alcuni fiori 
pur vi fono di color giallo , i quali dall’ antico coftume 
di fpargerli folle tombe de’ morti hanno ancora il nome 
di fiori de’ morti . 

Accottimavano anche i Gentili di fare fplendicìiffirm 
conviti nel giorno della commemorazione de’ morti . Si 
è ritenuto qualche cofa di quello cottume intorno alle 
efèqiiie de’ Grandi in qualche luogo, fervendo fquifìtif- 
lìmi cibi fopra una menfa polla avanti la loro effigie , 
che fappreféfita il morto fu magnifico letto ,• del che 
però fi ride Tertulliano nel fuo libro deila Riforrezìone 
della carne , ove dice Defun 3 is parentat . . ; . . Nulla- 
dimeno fi praticò lungo tempo lo fletto fotta tomba 
ce’ Ss. Martiri , contro il qual ufo efclama S. Ambrogio 
nel fuo fermone De JElia ; fi’ jejunio . 

Ma lafciando a parte ogni fuperftizione de’ Gentili , 
dee dirli > che la natura parli quando ci avverte a pen- 
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fare a’ defunti ; inrperciocfchè fe la grande antichità 
delle coftumanze, e collantemente praticare è di qualche 
pefo ; lediamo , che quella pietofa confuetndine prati- 
cata dagli antichifliini Egiziani, fu anche recata, e pra- 
ticata con grande tenerezza dal pio Enea verfo la me- 
moria del fuo padre Anchtfe , come lotto al dift. 244, 
allorché celebrò i fUoi funerali , ed anniverfario nella 
Sicilia, ove avea fepolfe : le di lui reliquie . Virgil. fui fi- 
ne del lib. 3. dell’ Enéid. e fui principio del 5. Tale 
pratica non è fblamente utile a’ morti , ma anche a' 
viventi per ricordar loro quanto lor dee accadere , e la 
fperanza della Rifurrezione , come fi lcorge dal 1. 2. 
de’ Maccabei . 

. È la commemorazione , e fagrifizio a’ morti una terza 
parte della giuftizin Platonica, da lui divifa verfo 
Iddìi , verfo gli uomini , e verfo i defunti . I poveri 
erano portati al fepolcro verfo la notte da gente chia- 
mata per quello VeJ'pillones , perche non potevano , come 
facevano 1 ricchi, fornire le fpefe delle funebri pompe . 
V. Nieuport . : 

Altri fcriflèro celebrarli i Ferali ite giorni dopo i 
Quirinali, il che c fecondo l’ antico Calendario ; ciò 
che facevano pure, i Greci in quello tempo, che chia- 
mavano Anthefierion , che corrifpondeva a una parte 
del Febbrajo , e a una parte del Marzo de’ Romani . 
E’ cofa maravigliofa aver nei i medefimi femimenti 
V. Efichio . .... 

Non hanno avuto i Criffiani alcuno fcmpolo a rite- 
nere quanto avean di buono i Gentili ; dal che ap- 
prendiamo , che anch’ elfi aveano la credenza dell’ im- 
mortalità dell’ anima . Sebbene privi follerò del lume 
della Fede . * 

Riguardo poi a quella paróla Mahts che vien qui 
appreflò , varie ne fono le lignificazioni ; c tra le altre 
diconfi eflère Io lleflò , che i due Genj , che credeano 
fcnTero ad ognuno nei .nafeere afte guati , i quali nóa 
abbandonavano mai i. corpi anche morti, fepolti , e 
confunti ; laonde que% che demolivano i fepotcri, dtee- 
vanli violare Maaes .. .Altri per Munes intendono Angeli , 
o demonj , che abitavano tra il Cielo * C la tèria r de’ 
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quali dicevaòo cflerne piena l’aria ; ed è .di Fe/ìo quello 
penficro . Altri Manes diceano Lemurcs , cioè le anime 
ipogliate da’ corpi , fe d’ uomini buoni , eran Lemuri 
buoni , fe di cattivi , eran detti Larve , che fpaventava- 
no i buoni , e danneggiavano i cattivi -, idea , che ap- 
portò tanti danni agli fciocchi : e forfè anche di qui fi 
credono gli Spiriti Folletti , ed i loro fcherzi , che fi 
raccontano , i quali farebbero ridere i morti ; fpezial- 
mcnte quando fi vedono intrecciate le chiome de’ ca- 
valli , cui diconfi ftrepitare la notte quando lo Spirito 
Folletto lor va d’ intorno ; mentre ciò non è prodotto , 
che da una malattia chiamata Plica Polonica , o Tri- 
choma , a cui nella Polonia fono foggetti tanto i mafchi, 
quanto le femmine , ed i fanciulli , cosi pure nella 
Svezia , nell’ Alfazia , e in quella parte della Belgia , 
eh’ è verfo il Reno ; così anche nell’ Ungheria gli ani- 
mali , e fpezialmentc i cavalli , come veggiamo talora 
pur fra noi. . Venne quello morbo dalle Indie Orien- 
tali pattando pe’ Tartari intorno all’ anno 1687. Ed 
è così deferitto : Affeclus capillorum gravis mali- 
gnità & periculofus , in quo capilli capitis indi Solu- 
bili implicatione , & agglutinatione , Jeu invifearione 
contorquentur cum gravijf.ma totius corporis artuum- 
que tam fuperiorum quam inferiorum capitifquc laefio- 
ne , & antequam capilli complicentur , magno dolore , 
& fi udore plerumque concomitante . V. dill. 97. (Quelli Le- 
muri non aveano fitte fedi , ma andavano fempre vagando. 
Qui però 1 ’ autore prende Manes in genere per le ani- 
me de’ trapaflati . 

• * 4 

.7 VI. 

r 

339. JZjJI honor tumulis , animas placate paterna? y 
Parvaque in extru 3 as munera ferie pyras . 

Eli etiam honor tumulis (a) , placate animas pater- 
nas , 8c ferte parva munera in extru&as pyras {b) . 

Si fa anche la commemorazione de' morti , placate 
le anime de' voftri maggiori , e portate piccioli doni 

f opra i fepolcri . •_ * 

\ 
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( a ) Tumu/is a tumcndo , quod terra fumeat ; od ari 
monticello , che alzavafi fui fepoicro detto in Greco 
Caenotaphium , fepoicro vuoto . 

(A) Pyra era propriamente una catafta di legna, fu 
cui bruciavanfi i cadaveri ; ma qui è ciò , che abbiamo 
fpiegato in tumulis . t 

» 

240. Parva petunt Manes : pietas pio divite grata eft 

Munere . Non avidos Styx habet ima Deos . r 

Manéx petunt parva t pietas eft grata prò divite mu- 
»ere . Styx (c) ima non habet Deos (b) avidos . 

Si contentano di poco le anime de' morti : tengono 
una pie lo fa rìcordan\a in luogo di un gran dono, fa. 
baffo. Suge non ha avari Dii . 

(a) Styx Palude infernale ; fpeffo fi prende per lo 
fteffo inferno . 

( b ) Non avaros , G» magna peténtes ; e pììi moderati 
di quelli , che avean cura de v fagrifizj , e n’ hanno . 

241. Tegula * projeclis fatis eft velata coronisi 

Et fpatfae fruges , parcaque mica falis . 

• ( >i % •- * • / » * 4 > ■» , • 

Satis eli tegula (a) velata coronis (b) projeflis , 8c 
fruges fparfae (c) 8c parca mica falis. 

Però bafta dar loro un coppo coperto di corone 
comunque gettate , e fparfe erbe , e un poco di fole . 

f a ) Strada di -terra cotta, o piuttofto di felce, mefla 
in mezzo alla ftrada , fu cui ponevano fiori, e vivande, 
il che dicevafi Silicernium , funebre convito , e Dona- 
to , cena che portava!! a’ morti , quod eam filentes (cioè 
i morti ) cernant . Vcl quod qui eam inferant tprnanr, 
neque deguftent . -- 

(, b ) Ovidio altrove : 

Tu tamen extinclo feralìa munera femper , 

Deque tuis lacrymis humida feria dato . 

(c) Mola ex fale , Gr frugibus facto . 

* AL PorreSis . 
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141. Inque mtfo mollila Certi , vtolatque fa lutee; 

Hate habeat media iella relicla via . 

vrr t 

Et Ceres mollila in mero , & violai folutae ; tetta 
relitta (a) in media via habeat haec . 

E pane inzuppato nel vino puro i e fciolte violette , 
thè fi porran nel coppo lafcifito in meno alla ftrada . 

(a) Aveano fepolcri lungo la via ; altri in cafa , onde 
venne il culto agl’ Iddìi Lari . 

£43. Nec major a veto : fed & kis placabilis umbra ifiz 
Adde preces pofitis , & J'ua verbo • focis . . * 

Nec veto majora ( dona ) (a) ; fed umbra eli etiam 
jplacabilis his . Adde preces ( b ) & fua verba focis 
pbfitis (e). • : 

E è vieto doni maggiori ; ma anche con quefli placet ? 
fi pofono le Ombre. Pofcia aggiunganfi le ora\ioni del 
Rituale agli accefi focolari . 

(a) V. l'opra . 

\b ) Vi erano le orazioni per quefta funzione . 

\c) Accendeano buona quantità di candele fopra gli 
altari , ficcome anche ne portavano nel funebre convoglio . 

244. Hunc morem JEneas pietatis idOneus auclor 
Attulit in terrai , jufe Latine , tuas . 

4 

/Eneas (a) auttdr idoneus pietatis attulit hunc mo* 
rem in terras tuas , julte ( b ) Latine. 

- Portò Enea buon maejlro di religiofe cirimonie 
quefto rito nel tuo paefe , 0 giuflo Latino . 

(a) lyiea che dopo la mina di Troja venne dalla Frigia 
neZl’ Italia , e fposò la figliuola del Re Latino. 

(b) Jufte ; perchè è co fa giuda , come fopra vedem- 
mo , il ricordarli de’ morti . 
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*45 . tlte patrix Genio jolemnia dona ferebat ; 

Mine pópuli rìtus edidìccre pios . 

IUe ferebat dona folémnia (o) Genio (bj patris (c) J 
Irinc pópuli (d) edidicere pios ritus ’ : 

: Mehtre Ogni anno ei porgeva i J\ acri doni al Genib 
del padre ; di qui i popoli impararono il pietofo rito , 

(a) Solita fingulix annix . 

(b) Genio . V. fopra . 

(c) Di Anchife padre di Enea - 

\d) Ldttm i J ■ 

246. At tfùondam dum lon'ga gerunt pugnacibùS àhnis 

Bella , parentales defttutre dì ex . 

At quondam ’durfr geràni longd ideila armi* pugnaci» 
bus , deferuefunt dies paréntales. 

Ma perchè erano un tempo ( i Romani ) tutti intìnti 
A lunghe guerre , trascurarono ì giorni parentali . 

.1 .X x ■! ■ 1 .! 7 

147. Non impune fuit ; nam dicitur ornine ab fjlo 

Roma fuburbanix incaluijfe rogix . 

•> \\ V >«. ; -vi • • * • . 

Non fhit impune ; nam Roma dicitur incaluifle (a) 
rogis fuburbanis ab ifto ornine . 

Non andò quefto impunito ; imperciocché Jì dice , che 
ne' Sobborghi di Roma Jì acceSero biotti fuochi , e che 
fu queflo di mài augurio : 

(à) Incaluiffe , altri fpiegano che dopo le apparizioni 
de* morti , di cui parla qui lotto ^ fi accelero molte 
•guerre civili ; altri che appicciatoli il fuoco ne’ fobborr 
ghi , bruciarono molte cafc , dove incendiavaàfi i ca- 
daveri ; altri finalmente dicono , che dopo di quelli 
trafeuratezza venne una pelle , che fece morire buon 
numero di popolo , e che finalmente celarono tali pro- 
digi quando fi rinnovarono le Parentali . Vogliono però 
f Critici ,• che non abbiano mai i Romani tralasciati 
queftì fuffragj . Intanto da quella baja ebbe origine 1 * 
.apparizione de’ morti .• La quale fciocca opinione proce- 
dente da una favola, contro a qàcllo, cbedice la Scrii- 
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tura , che le anime non tornan più fu quella terra f 
Spiruus vadens ,. & non rediens ; e mantenuta dalla 
ignoranza , e fomentata dall’ avarizia di chi era in 
obbligo di cancellarla , debbe totalmente torli dall’ ani- 
mo de’ triovanetti , mentre lor guaita lo fpirito , e li 
riempie d’ inutili paure , che durano colla loro vita . 

\ 

i - 

248. Vix tquidcm credo : bujiis ex iffie feruntur , 

Et tacitce quefti tempore noclis avi . , 

Vix equidem credo (a): feruntur avi exilTe bullis (£), 
Sr quelli tempore noftis tacitse . 

Io per • me ,, lo f vedo appena : dicono che gli avi 
ufcifiero dalle tombe , e nel maggior filenfio della 
notte fi querela Pero . 

(a) Anche Ovidio credeva a (lento quell’inezia, e 
più probàbilmente non la credeva j ma dovea parlare 
fecondo la comune credenza . 

(1 b ) Bujlum ; eran le reliquie del bruciato cadavere . 
V. la mia traduz. de Ponto 1 . 1. Eleg. 2. a Maifimo 
dift. 36. ■- . 

249. Perque vias urbis , Latiofque ululajfe per agros 

Deformes animas , vulgus inane ferunt . 

r | , ^ 

, Et ferunt animas deformes (a) vulgus inane ululafle 
per vias urbis, & per agros Latios. , 

E dice fi, 1 che per le vie della Città , e per le cam- 
pagne Latine urlajfero le ombre degli avi in varie 
torme . ' 

(a) Perchè fenza corpo . Di ciò lì ride Arnobio nel 
lib. 7. Contra gentes . 

250. PoPea preteriti tumulis redduntur honores , 

Prodigiifque venit , funeribufque modus . 

Pollea honores preteriti redduntur tumulis, Se venit 
modus (a) prodigiis , &c (b) funcribus . 

P.endonfì depodi ciò a'fepolcri i tralafciati facgifijJ , 
ed ebbero fine i prodigi , e le morti . 
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(a') Prodigi um . Marcello, Deorum mirice vel irce 
dicium , vel a porro adigendo . S. Agoftino. Prodigium 
•guafi porr icidium, quod porro dicati porro fignifìcet, 
& aliquid fuiurum effe porttndat . ( Alciato ) Prodi- 
gium quod mores facit , per quod detrimentum expe- 
clatur , id enim eft prodigere . De verb. fign. ' 

(b) Tali prodigi fi fono Tempre efagerati come veri. 

251. Dum tamen hcec fiutiti riduce ceffate puelie , 

Expeclet puros pinea tarda dies . 

Dum tamen haec ( a ) fiunt , ceffata puellae viduae> 
& pinea taeda (£) expe&et ( c ) puros dies . 

Mentre però duran quefti riti , non penfate a ma- 
ritarvi o giovami te vedovelle . Affretti la fiaccola di 
pino i puri giorni . 

(a) In tempo di duolo ed in qtiefto non era . per- 

irle (To alle vedove il rimaritarli , e dovea anche in que- 
ifi giorni farli divorzio tra’ coniugati . ! • 

(b) Fiaccola di pino , ovvero di fpino , leggendoli 
altrove fpinea tarda , che accendeafi al focolare della 
fpofa per condurla alla cafa del marito . - 

(c) Puros , cioè fauftos , contrari a qué’ di duolo , che 
chiamavanfi atri.. Oggidì non fi ha piu quello fcrupolo . 

252. Nec libi quee cupi dee matura vide bere matri 1 

Comat virgineas hajla recurva co mas . 

, I *••* 

» ♦ ‘ * 1 . V. 

‘ Nec hafta ( a ) recurva comat comas. virgineas tibi , 
quae videbere matura matri (b) cupidaè . 

* Nè ritorto' ferro affetti il vergineo crine a te , che 
fembri matura alla difiofa madre . 

(a) Hafia recurva . Le figliuole dovendo prender 
rtiarito s’ innanellavano i capelli con un ferro, che aveà 
paffuto il corpo d’ un gladiatore, volendo con ciò dire, 
che in quella maniera che 1’ afta era ftata congiunta 
col corpo del gladiatore, cosi ella Io farebbe col ma- 
rito . Fefto , Plutar. nelle quift. de’ Rom. 87. 
c Altri intendono di quell’ ago , che ritiene i capelli , 
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quando le 2itclle fi acconciano per parer belle' j de* 
quali oggi le nc fa gran mercato . 

(£) Cupida?, cioè troppo vogliofe di maritar le fi- 
gliuole , per torli dagli occhi quell’ imbarazzo , più dif- 
ficile a cufiodire , che i denari, e più Incile a gualtarfi 
che il Tino. 

‘S53. Conde tuas , Hymeruee faces , & ab ignibus atris 
Aufer ; habent alias mafia fepulcra faces . 

Hymenaee ( a ) conde tuas faces , Se aufer ab ignibus 
atris ( b) y mffifta iepuicra habent alias faces. 

* Afcondi , Imeneo -, le tue faci , / levale dalle fammi 
infaufie : fanno altre faci i mtfii avalli . 

” (a) Imeneo, Dio che prefiedeva a’ matrimoni, figli* 
Udo di Bacco i e di Venere. V. la Trad. de Ponto L 
j. Eleg. 2. a Bdalfimo dilt 67. 

(b) Leggali Macrobio , ove fono defecate tutte le 
«ofe proibite né’ giorni desinati all’ efpiazione delle am- 
ine de’ defunti « 

254. Di quoque Templorum fori bus celéfitur opertis : 

, Thure vaccnt arce , ficntqut fine igne foci . _ . 

‘ Dii quoque templorum celentur foribus opertis (a) : 
arse vacent thure, Se foci (A) fteitf fine igne. 

Stiino anche ferrati gl ’ Iddìi né’ loro Tempj : non 
fi metta incenfo fagli altari , nè fiano accefi i focolari. 

(a) Per non profanare il loro afpetto gloriofo colla 
ti Ila di funebri cofe . 

(b) Ceflino i lagrifizj , e le incenfazioni , perchè nulla 
ti ha di comune tra gli Dii del Cielo , è deli’ inferno, 

255. Nane anima? ttnues , & corpora funSafpulcris 

Errant : nunc pofito paj'citur umbra cibo 

Nunc anima tenups (0), Se porpora funfta fepulcri» 
[fi) errant : mire umbra pafcitur cibo pofito. . 

Cf or vanno trrandq le animi fpoglmte df corpi « 
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e le ombre de ’ fepolti , or pafconft le lor ombre de ’ 

- cibi loro appojli . . ’ . > v -i 

'"(a) Incorporea?. ■ . v- 

(b) Umbrie fepultorum ; che ehiamanfi corpi , aven- 
do infatti le ombre tre dimenfio/ii . Credevano , che 
oltre P anima , la quale era la forma del corpo , vi 
fodero ancora le ombre de’ corpi, che flelTero ne' fe- 
polcri . Tenevano , che le anime degli iofepolti non a- 
veflèro parte a quelli fagrifizj , ma andafléro errando 
per cento anni intorno al Flegetonte . Virgil. Eneid.6. 

256. Nec tamen haec ultra , quam tot de me tifi; fuperfint 

Luciferi , quot haberu carmina nofira pedes . 

• • • ’ e 

... ; 

Nec tamen haec ultra , quam tot luciferi fuperfint de 
menfe , quot carmina noftra habent pedes (a) . 

Non fi fa però quefio oltre il numero dt } giorni ,' che 
avanzano del mefe , che sono tanti * , quanti fono Ci 
piedi , che compongono i miei verfi . 

. {a) Doveano perciò durare undici giorni quelle felle, 
.quanti fono i piedi de’ verfi Elegiaci ; dopo de' quali 
celiavano le ombre dall’ andar errando . 

257. Hanc , quia jujìa ferunt , dire re Feralia lucetpi 

ULuma placandis Manibus illa die ? . , 

Dixerunt hanc (0) lacera Feralia , quia ferunt jqlla 
fa) : illa dies ultima placandis, Manibus. •? - - ? - 
. E queiìi giorni fi chiamano Ferali, perchè Ferpiit 
quel eh' è giufio . jE quefio è fi ultim,o di. defiiruuo apl^g 
car le Ombre . 0 

(a) J 1 18. di Febbraio terminavano le funzioni funebri . 

(b) Jufiu » fiigrifizj alle ombre , lor dovuti , CQnje 5 di- . 
cemmo , eh’ ella è una delle parti della Giullizia il 
fuffragio de’ morti ; ond’ è venuto perfolyepe . c 

. v.u .. > . .i ivi <V . . t i \ ,\ <v • /y.\Yì 

• ri r rru;T 
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v •> . .. . v •.) • s 

Paffa ora il Poeta ad accennare quanto faceafi . - 
al fine de' giorni funebri , allorché una vecchia fi 
fcammi! chiava tra te vergini impiegate al fervido 
della Dea Muta per fare non fo che di Magico . 
Venne il culto di quefta Dea da E urna . Il racconto 
é ridicolo t Ma farebbe non meno difficile ad iii- 
- terpretare tale j'uperffi\ione , quanto di alcune ci - 
c rimorde tra noi da fe introduttefi . Era quefta Dea >’ 

. . chiamata Tacita , Muta , Lara , e Mania , coi 
cui f agri fiy pretendeafi di raffrenare le lingue 
' malediche . •• - ~ : 

•- 

258. Ecce anus in mediis refìdet annofa puellis ; 

Sacra facit Tacitar , vix tamen ipfa tacet . 

' • ■ « 

Ecce anus annofa refider in mediis puellis; facit facra 
iTacitse , vix (a) tamen ipfa tacet . 

Ecco una vecchia carica d’ anni circondata da ver- 
ginelle fagrificare a Tàcita , a ftento però ella tace . 

(a) Terrebbero quelle vecchiaccie bragie in bocca, 
piuttofto che tacere. • ... 

259. Et digitis tria thura tribù s fub limine poniti 

Qua brevis occultum mus jibi fecit iter. ' 

' : ' Et pdftit tria (a) thura tribus digitis fub limine ( 5 ), 

qua brevis miis fecit libi occultum iter. 

* E mette fiotto la foglia dell' ufcio tre grani <T in - 
ce n fio con tre dita , ove un picciol fiordo fi fece un' 
occulta via . 

(a) Il tre numero ordinario nelle fuperllizioni. Plut. 

/ <, (b) Per dove doveano paffare i detrattori . 

1' 1 . i. ■{ • . »... ’• . .. t. 

260. Tarn *- cantata ligat cum fufco licia r bombo „ 

Et Jéptem nigras verfat in ore fabas . 

Tum ligat licia (a) cantata cum rhombo (b) fufco , 
ti. verfat feptem (c) fabas (d) nigras in ore . 
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E tenendo in mano un fofeo girello con fila incan- 
tate , rivolge in bocca fette nere fave . 

(a) Licia fono fila , colle quali le tenitrici legano Io 
(lame, e talora lo fletto ftame. De’ Liei faceaflfene grand’ 
ufo nc’ venefic) , credendoli d’ inviluppare con quelli 
le lingue , >e turbare le menti degli uomini non meno , 
che le tenitrici avviluppano lo ftame . Eran quelli Liei 
di diverfo colore . Apulejo , e Virgil. 

Terna libi haec pnmum triplici diverfa colore 

Licia circumdo 

(b) RAombo , Muliebre infirumentum , ideft torques , 
fi ve machinula il la, quam vertendo mulieres tramarti 
ad lanificium nent . Calepino . ^ervivanfi le donne di 
quello ftromento ne’ venefici » incantefimi . Che 
fciocchezza ! 

Qua? nunc Theffalico lunam deducere Rhombo . 

Marziale . 

Staminea Rhombo ducitur ille rota . Proper. 

(c) Appartenevano poi le fave a’ morti, cosicché non 
era lecito ai Flamine Diale il nominarle . Imperciocché 
nelle Lemurali gettavanfene alle Larve , e adopravafene 
ne’ fagrifizj a’ morti , perchè nel lor fiore lì feoprono 
parole di lutto. Sette fave ufava quante fono le vocali 
de’ Greci , fenza delle quali non han fuono le confo- 
nanti , e ciò per impedire , e per trattenere le parole 
de’ maldicenti . 

(d) Nigras , perchè la Dea Muta era Ninfa dell’ in- 
ferno , a cui compete il color nero , e per indicare la 
cirimonia de’ morti . Come pur facciam noi nelle fun- 
zioni funebri . 

Nell’ edizione di Bafilea del 1550. leggefi 1 * 
Efametro . • 

Tum cantata tener cum plumbo licia fufcó . 

Licia per legar le lingue , plumbo per reprimerle . 
Eran di ufo le laftre di piombo brutte , e folcite negl’ 
incantefimi, ed era il piombo dedicato a Saturno. 

\ 
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261. Quodque pice adflrinxit , quod acu trajecit ahena , 
Obfutum * ma’ me torrtt in igne caput. 

Et torret in igne caput maenae (a) obfutum, quod 
adflrinxit pice (b) , quod trajecit acu ahena. 

E abbrucia il capo di una menola. cucito , che in- 
crollò colla pece , ed infilzò con un ago di rame . 

(a) Marna pefce marino confecrato ad Ecate , con 
cui condifconfi le falfe , alquanto differente dall’ alice » 
e forfè ciò , che noi chiamiam fardelle . Ufava tal pefce 
la vecchiaccia ftrega , per la fomiglianza , che ha Mae- 
nia con Muta , o perchè il pefce è animai muto , ed 
era a propofito per far ammutolire i chiaccheroni. 

{u) Lo incroflava di pece , perchè non poteff'e l’ in- 
cantato parlare. 

* Al. Menta fpezie d’erba, e fpiegano,che poneffe 
nel fuoco un capo umano fatto di cenci , e avviluppato 
nella menta , il quale bruciandoli , fi confumaffe anche 
1’ avverfario . Se ne fanno ancona di quelle fcellerate 
inezie . 

r * 

261. Fina quoque inflillat ;vini quodeumque reliclum ejl, 
Aut ipfa » aut comites , plus tamen ipfa bibit. 

1 

Inflillat quoque vina : aut ipfa , aut comites , ipfa 
tamen plus bibit vini quodeumque reli&um eli. 

Cui i'parge anche di vino , e quello , che rimane lo 
bee ella colle compagne (ma ) ne bee però ella di piìu 

Perciò Einzio è di parere che nel difl. , prece- 
dente debbafi leggere vinofa in luogo di annofa ; per- 
chè le vecchiaccie fogliono bere molto , e P età avan- 
zata lo richiede . 

263. Hoftiles linguai , inimicaque vinximus ora ; 

Dicit difeedens , ebriaque exit anus. 

Difeedens dicit, vinximus linguas hoftiles , & ora 
inimica; STanus exit ebria. 

Partendofi poi dice , abbiam legate le nimiche lingue , 
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e otturati le loro bocche , e briaca vajfene la vecchia • 
Ecco come quella vecchia terminò la funzione. 

Origine della Dea Muta . 

264. * Forfitan a nobis quae fit Dea Muta requiras : 

Difce per antiquos , quae mihi nota J'enes . 

Forfitan requires a nobis quae fit Dea Muta : difce 
quae nota ( funi •) mihi per fenes antiquos . 

Forfè vorrai faper da me qual fojfe la Dea Muta : 
odi quanto a me è noto per tradizione degli antichi . 

Lattanzio nel lib. De falfa Relig. c. 20. fi fa belle 
di quefta Dea r 
• * Al. Protinus . 

265. Jupiter * indomito Juturnce captus amore , 

Multa tulit tanto non patienda Deo . 

Jupiter captus amore indomito Juturnae ( a ) , tulie 
multa non patienda tanto Deo . 

Accefo Giove di' sfrenato amore per Giu turno molte 
cofe fojfenne da non fojlenerfi da un sì gran Dio. 

(a) Sorella di Turno. Eneid. 11. v. 139. 

, * Al. immodico . . . 

266. Illa modo in sylvis inter coryleta latebat : 

Nunc in cognatas defiliebat aquas. 

Illa modo latebat in sylvis inter coiyleta : nunc de- 
filiebat in aquas (a) cognatas . \ 

Quella or s’ afcondea tra' nociuoli ne' bofchi ; or 
fallava giù nelle acque natie . 

(a) Eravi nel Lazio un fonte chiamato Giutuma , ci6* 
diede occafione a’ Poeti di favoleggiare , che Giutuma 
forella di Turno folle Ninfa di quel fonte . 
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167. Convocar hic Nymphas , Latium , quotcumq. tenebas » 
Et jacit in medio tolta verbo choro . 

Hic (a) convocat Nymphas quorcumque tenebas La- 
tium : Se jacit \jb) talia verba in medio choro. 

Qucfii chiama a J'e iurte le Ninfe del L~io , e in 
meno del loro coro con gran calore cosi parlò. 

(j) Giove chiama a conciftoro tutte le Ninfe. 

{b) Jacit ; otfervifi queff e'prefiione del Poeta , il 
quale rapprefenta Giove in contegno maeftofo per dar 
ordini fu di grande affare ; epperò ho aggiunto con 
gran calore al verbo parlò . 

1 

268. In videi ipfa fibi , vitatque quod expedit i/li , 

V tjlra foror fummo j ungere membra Deo . 

Vedrà foror ( a ) ipfa libi invidet , & vitat quod illi 
expedit jungere membra Deo . 

Quejìa voftra compagna moflra di abborrire il fuo 
bene , e col ncufare gli ampleff del fommo Nume , 
fugge la fua fortuna . 

(a) Giutuma ; era veramente un po’ ritrofa ; ma fi- 
nalmente v’ incappò . 

*69. Confuti te ambobus : nam quae mea magna voluptas » 
Utilitas vejìrae magna fororis erit . 

Confulitc ambobus (a): nam quae mea magna volup- 
tas , erit magna utilitas veftrae fororis . 

Abbiate cura ad amendue , che quello , che riufeirà 
a me di gran piacere , farà di grande vanfaggio alla 
vojlra compagna . ' 

(a) A Giove , ed a Giutuma . Che faran quelle piar 
cevoli Ninfei Giove provvede col configiio. 

*70. V os illi in prima fugienti obfifiite ripa , 

Ne fua fluminea corpora mergat aqua . 

Yos obfiftite illi fugienti in prima ripa , ne mergat 
fua corpora aqua fluminea . 
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Quando ella fuggirà da me , voi opponetevi a lei 
full ’ orlo della riva ; sì , che non pojfa tu fiat fi nel 
fiume . 

lj x. Dixerat : annuerant omnes Tyberinides * udir, 
Quceque colunt thalamos , 1 /ia Diva , tuos . 

Dixerat : omnes Tyberinides udae , Se quae colunt 
thalamos tuos (a) Diva Ilia, annuerant. 

Così avea detto , quando tutte le Ninfe del Tevere , 
e tutte quelle che frequentano V albergo della Dea pro- 
mi l'ero d' acconfentire alle fue richiejle . 

(a) Ilia , che precipitosi nell’ Anione , e fu fpofata 
dal fiume . Amor. lib. 3. Eleg. 6. Altri intendono di 
Rea Silvia madre di Romolo da Amulio precipitata nel 
Tevere, e dal fiume amata. Ma quello è un Metae- 
ronifmo . 

* Al. Omnes. 

ili. Forte fuit Nais , Lara nomine ; prima fed illi 
Dicla bis antiquum syllaba nomea habet 

173. Ex vitto pofitum . Sape illi dixerat Almo , 
Nata , tene linguam : nec tamen illa te net. 

Forte fuit Nais ( a ) ( ex ) nomine Lara, fed prima 
lyllaba bis (b) difta habet illi nomen antiquum pofitum 
ex vitio (c) . Almo (d) dixerat feepe illi; nata, tene 
linguam ; nec tamen illa tenet . 

Eravi per forte tra loro una Najade per nome 
Lara ; ma il fuo nome antico postole pel vifio ( delia 
loquacità ) , avea la prima fillaba raddoppiata . Speffo 
dicevole Almone , taci , figliuola : e con tutto ciò ella 
non tace . 

(a) Ninfa di fiume . 

fb) Chiamava!! perciò Lola dal Greco Xc»»* o, loquor . 

(c) O perchè Lola è voce de’ balbuzientWanciulli, c 
Perfio di (Te lalare Sat. 3. 

(d) Fiume , che dalla Città feorre nel Tevere padre 
di quella ciarliera . 
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*74* Quae Jìmul ac tetigit Ju tur noe ftagna fororis , 
Ejfuge , ait , rìpas : di eia refertque Jovis. 

Qua (a) fimul ac tetigit ftagna Juturnae fororis , 
effuge , ait , ripas : & refert ditta Jovis . 

Giunta eha allo ftagno della compagna Gìutu'rna , 
fuggi le rive , le dijj’e : e le racconta quanto Giove 
ave a detto di hi • 

(a) Lara . 

175 . Illa edam Junonem adiit : miferataque * nuptam 
Naida Juturnam vir tuus , inquit , amai . * 

Illa etiam adiit Jnnonem : 8 c miferata nuptam, ait, 
(a) vir tuus amat Juturnam Naida . 

Pofcia ferì’ andò da Giunone , e impìetojita della 
conforte ( del Dio), il tuo manto , le ttijfe> ama la 
Najade Giuturna . 

(a) Fare donnefeo . 

* Al. nuptas , cioè Giunone , e le altre maritate . 

2 76» Jupiter intumuit , quoque eft non ufa modejie , 
Eripuit linguam , Mercuriumque monet : 

I 

2 77* Due hanc ad Manes , locus ille filentibus aptus . 
Nympha , fed infernae , Nympha paludis erit. 

Jupiter intumuit , & eripuit linguam (a) , qua non 
eft ufa modelle , & monet Mercurium (b) : due hanc 
od Manes , ille locus (eft ) aptus filentibus . Erit Nym- 
pha , fed Nympha, (c) paludis infernae 

Fremè Giove , e le trajfe la lingua , che troppo 
parlò y e dijfe a Mercurio: mena coftei alV inferno , 
luogo opportuno al fi leni io ; farà ( ella ) Ninfa , ma 
dell ’ infernal palude . > 

(а) Vi vorrebbe quello rimedio alle ciarliere * 

(б) Meflò degli Iddìi , il cui uffizio era anche di 
accompagnare le anime all’ inferno . 

(c) Delia Stige . Gaftigo de* maligni . 
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' 278. Tufia Jovis fiunt : accepit lucus euntes ; 

Dicitur illa Duci tunc placuijfie Deo . 

Juflh Jovis fiunt ; lucus accepit euntes ; illa dicitur 
tunc placuilTc Deo Duci . 

Si efeguifcono i comandi di Giove : ed entrati che 
. furono in un bofco , dicefi , ch'ella allora abbia piac- 
ciuto al Dio condottieri . 

• * 

279. Vim parai hic : vultu prò verbis illa precatur , 

Et frufira muto nititur ore loqui . 

Hic parat vim ; illa precatur vultu prò verbis , Se 
fruftra nititur loqui ore muto . 

Quefii s' apparecchia per ufar la for{a : lo prega 
ella col volto , noi potendo colle parole . Sfor\afi dì 
parlare , ma invano , perchè è muta . 

280. Fitque gravis , geminofque parit, qui compita fervanty 

Et vigilant nofira jemper in Urbe Lares . 

• 

Et fit gravis , 8c parit geminos Lares (a) , qui fervant 
compita , Se vigilant femper in noftra Urbe . 

La quale a Jfuo tempo diede alla luce due gemelli , 
( che chiamiamo ) Lari , / quali guardano i capi delle 
firade , e fanno fempre la fentinella nella Città . 

(a) Lari V. L 5. c. 1. de Ponto 1 . i."Eleg. 1. dift. 5. 



Ojfcrvifi ora il faggio ufo politico de' Romani 
per contener il popolo . Lo trattenevano in fre- 
quenti fejìe , ed in ifpetiacoli per divertirlo dai 
guai , e allontanarlo dalle fedi {ioni ; ed ora dopo 
di averlo trattenuto in fejte trijli , e funebri , 
affinchè troppo non fi fmarnJJ'ero gli animi , lo fiacca- 
no pajfare a fefte lieti dette Canftie ah-V Stan-o'?, 
conviti che faccvanft trai foli parenti, tra' quali 
fe v * era qualche litigio , fedavafi da' Fautori della 
Concordia . 

Vili 

281. rozima cognati dixere Charifiia cari ; 

Et venit ad * focias turba propinqua dapes . 

Cari cognati dixerunt ( fefta ) proxima Chariftia , Se 
turba propinqua venit ad dapes focias . 

La fefia , che tofio fuccede fu da' cari congiunti 
detta Cariftia , i quali tutti fi trovavano unitamente 
ad un convito . 

* Al. ad focios turba propinqua Deos . 

*61. Scilicet a tumulis , & qui periere propinqui , 
Protinus ad vivos ora refe r re juvat . 

Scilicet juvat protinus referre ora ad vivos (a) a tu- 
tnulis , Se propinqui , qui periere . 

Dolce appunto riefee il rivolgere tofio da' fepolcri , e 
da' morti congiunti lo fguardo ai vivi . 

(a) Ad vivos amicos , & propinquos . 

283. Poftque tot amijfos quidquid de fanguine refiat 
Adfpicere', & generis dinumerare gradus . 

Et adfpicere quidquid reftat de fanguine poft tot 
amiflos , Se dinumerare gradus generis . 

E dopo averne tanti perduti , contare quanti refiano 
della famiglia > c annoverarne i gradi . 
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184. Innocui veniant (<z) : procul bine, procul impius ejia 
' Frater , & in partus mater acerba fuos . 

Innocui veniant (a) : procul hinc , procul elio frater 
( b ) impius , & mater ( c ) acerba in partus fuos . 

Vengano ( folamente ) i buoni: lungi di qui , lungi 
V empio , fratello , e la madre iniqua verjd i fuoi 
figliuoli . 

{a) Frano efclufi quelli, che non aveano carità. 

(b) Malus frater, qui in fratrem fuerit iniquus. 

( c ) Somiglianti a Medea . 

285. Cui pater efl vivax , qui matris digerit annos-. 

Qua? prem.it invifam focrus iniqua nurum. 

Cui pater eft vivax (a ) , qui digerit annos matris, 
qua; ( b ) focrus iniqua prerriit nurum invifam . 

( Scollati tu ) a cui par lunga la vita del padre , 
e tu che conti gli anni della madre , e l’ ingiujìa fiso- 
cera , che tribola C odiata nuora . 

{a) Vivax, nimium vivax , 6» longcevus . 

(b) Omnes focrus oiijfe nurus . Terenzio. 

286. Tantalidas fratres ab fìat , & Jafonis -uxor , 

Et quae ruricolis' f emina tofta dedie . 

Fratres (a) Tantalidae, & uxor Jafonis (b) abfint, 
& qua; (c) dedit femina tolta agricolis . 

Stiano lontani i nipoti di Tantalo , e la moglie di 
Giafone , e colei , che diede il cotto grano agli 
agricoltori . 

(a) Atreo , e Tiefte nipoti di Tantalo. V. la Tra- 
duzione de Ponto lib. 1. Eleg. z. dilt. 61. 

(b) Medea, la quale tradì il Padre, tagliò a pezzi 
il fratello Affino , ed uccife i figliuoli , . eh’ ebbe da 
Giafone . 

(c) Ino matrigna di Prillò , $ di Elle , che die- 
de grano cotto agli agricoltori per feminare , onde 
non nafeendo credelTero ellère ciò galtigo divino, co. 
£cchè uopo folle , che li facrificaHero prillo , «d Elio 
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Cuoi figliaflri . Ma Fritto pafsò a nuoto il mare fui 
montone d’ oro , ed Ella vi reftò fommerfa . 

287. Et'foror , & Progne , Tereufque duabus iniquus , 

Et quicumque fuas per fcelus auget opes. 

Et Progne, ( a ) 8t foror, Se Tereus iniquus duabus , 
& quicumque auget fuas opes per fcelus . 

E Progne con fua fioretta , e Tereo iniquo contro 
amendue , e chiunque con meni iniqui aumenta le fue 
ricche ne . 

(a) Filomela. V. Metam. 1 . 6. fab. 8. de Ponto lib. 
1. Ele'g. 3. dift. 20. nella traduzione. 

288. D/s generis date thura , boni ; Concordia fertur 

Ilio prcec/pue mitis adeffe die . 

Boni ( a ) , offerte thura Diis generis ( 5 ) ; Concordia 
fertur adette mitis precipue ilio die (c) . 

Voi dunquk , o fedeli , offrite incenfi agl Iddìi della 
famiglia ; perché dicefi che oggi la bella Concordia 
trovafi J penalmente ad onorar la fefta \ 

(a) Perchè Deus malos non audit . 

(b) Lari , e domeftici . 

(c) In cui fi cclebravan le Cariftie. 

289. Et libate dapes , ut grati pignus honoris 

Nutriat incinclos * mijfa patella cibos . 

Et libate dapes , ut ( a ) patella (1 b ) mifla pignus grati 
amoris nutriat Lares (c) incinttos. 

E godetevi i cibi , e di un vafo ( fletto ) mandato 
alt intorno quafi pegno di' affettuofo amore , offeritene 
a' f uccia ti Lari . 

(a) Patella , onde è venuto il nome di Patena a 
noi, era un piatello impegolato ad ufo de’ fagrifizj. 
Varrò. 1 . 4. Oraz. Od^ 19. 1 . 1. Od. 5. e 21. 1 . 4. 

(b) Mijfa , vocabolo ufato ne’ conviti , e convito; d’ 
onde viene il noftro Mijfa , convito Eucariflico . Miffus 
in cambio di cibo , e MiJJce pullo fruges Liv. nella de- 
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fcrizione degli augurali fagrifizj , ficchè offerivano a’ Lgrf 
de’ cibi ne’ piatelli anche di Creta 

Adfitis Divi , nec vos e paupere menfa 
Dona , nec e parvis fptrnite fichlibus • 

Tibul. 1 . 1. Eleg. 1. 

* Al. Intinclos mijfa patella cibos . Intinclos , cioè 
aliquo fapore refperfos , come fono gl’ intingoli . 

(c) Intinclos . Scolpivano i Lari fuccinù, perchè fbffèro 
più pronti ad ogni fervigio . 


290. Jamque ubi fuadebit placidos nox ultima fiomnoi 
Parca precaturce fumi te l'ina manus . 


, Et ubi jam nox (a) ultima fuadebit placidos fomnos , 
manus precaturae fumite * parca vina . 

£ quando la notte già avanzata v’ inviterà a un 
dolce ripofo , prendete con mano fupplichevole un po' 
di vino . 

(a) Solevano gli antichi tirar in lungo le lorovcene. 

* Siccome folevano ne’ conviti verfare un po’ di vino 
o nel focolare , o nella menfa in lagrifizio àgi’ Iddii , 
dicendo Adfitis Divi .... come qui avanti , ho In- 
foiato Parca , quando altrove leggefì Larga precaturi y 
come fi voleffe dire . Jamque ubi fuadebit . . ., biben- 
dum eft , fed tunc profufìus , cum reddenda corponz 
fomno funi . Larga quali largiore poculo . Ma mi pare 
più acconcio il primo fentimento ; perchè nell’ ora , che 
andavano a ripofo , aveano già affai bevuto . 


291. Et bene * nos, patria: , bene te , Pater optime Caefar , 
Dici te , fuffufo fint * rata verba mero . 

Et mero fuffufo dicite : Bene nos (a) , bene te , Caefar 
optime (b) Pater patriae, fk verba fint rata. 

E fparfi di vino puro , così dite : Evviva noi , ev- 
viva tu , o Ce far e ottimo Padre della patria , e altee 
rifpondete : così fia . 

(a) Vale a quello il fare de’ brindili . Rito offèrvato 
tra’ Tedefchi , i quali al fine della lauta menfa beonò 
in giro alla falute de’ loro Sovrani finché cadono bria- 
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chi . . ; Di quell’ ufo praticato da’ Romani ne parla 
S. Ambrogio . Quid mtmorem sacramenta ... e pofcia 
cfclama , hcec vota ad Deos pervenire judicant . 

* Et bene vos , intendonfi gli Dii Lari , tra’ quali 
adoravafi .anche Augulto , ed a cui in tutti i conviti 
pubblici, e privati , doveafi offerire del vino , come agli 
altri Dii . Oraz. Od. 5. I. 4. 

* Al. Sacra . 

Or viene a parlare delle Fefte , che faceanji 
al Dio Termino ; nelle quali , fé ben fi confiderà 
eravi un fin lodevole , eh.' era di far rifpettare i 
Termini delle Campagne , che ora da alcuni avari , 
c fcellerati agricoltori fono infultati , onde viene , 
che col tempo fi confondono le ragioni de' privati , 
e talora del Pubblico. ^ 

292. ubi tranfierit , folito celebretur honofè 
Separai indicio qui Deus arva fuo . 

A K , 

Ubi nox (a) tranfierit , Deus , qui feparat arva fuo 
indicio celebretur honore folito . 

Paffuta che farà la notte fi diano i confueti onori 
al Dio , che col fuo fegno parte i campi . 

(a) Il 23. di Febbrajo Fefta di Termino, inftituita 
da Numa per terminare 1 ^ liti tra’ coerenti . 

293. Termine fi ve lapis , five es defoffus in agro 

Stipes , ab antiquis fic quoque * nomea habes . 

Termine , five lapis (a ) , five es ftipes defoffus in 
agro, habes fic quoque nomen ab antiquis. 

Termine , 0 fii tu un faffb , 0 un tronco piantato 
ne’ campi ; tu fofii anche onorato dagli antichi. 

(a) Saffo, 0 edera , o tronco d’ albero , o uno ftipite . 
\b) da’ Greci , che chiamavano, ««rs/e . 

* Al. Numen . 

% 
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294. Te duo diverfa domini de parte coronant , 

Binaque J erta libi , binaque liba ferunt . \ 

Duo domini (a) de parte diverfa coronant te, & 
ferunt tibi bina ferta , Se bina liba . 

Te coronano i due padroni dell' oppoflo lato con due 
ghirlande , e ti offe ri /cono due libi . 

(a) .Avendo intercfle uguale gli opporti padroni a 
confervar i loro termini : quelli facrificj erano privati . 

295. Ara fit * : huc ignem curro fert ruftica teflu 

Sumptum de tepida ipfa colona focis . 

Fit ara: colona ipfa ruftica fert huc teftu (a) curto 
ignem fumptum de focis tepidis . 

Qui s' erge un altare : qua porta una contadina in 
un peno di ftoviglia del fuoco tolto dal tepido 
focolare . 

• (a) Telìu anticamente per tefla , o teflo ; qui lìgnf- 
.ficn un di que’ pezzi di coccio, col quale i poveri con- 
tadini vanno accattando fuoco . 

(b) Tepidi, perchè i contadini non tengono gran 
cucina . 

* Al. Ara fit hic : * 

29 6. Ligna fenex minuit : concifaque confiruit alte ? * 

Et folida ramos figere pugnat humo . 

Senex minuit ligna ; & conftruit alte concifa ; & 
pugnat figere (a) ramo humo folida . 

Spena il vecchio le legna , e tagliale minute , e le 
T .(fetta / opra i rami , che con fatica ha piantato nel 
duro terreno . 

(a) Per tenere in fello il mucchio . 

297. Dum ficco primas irritat corticc flammas , 

Stai puer , & manibus lata caniftra tenet . 

»■ * 

Dum irritat primas flammas cortice ficco, puer fiat, 
Se tenet lata caniftra (a) manibus . 
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E mentre flà accendendo il fuoco con aride fcorjf » 
fta quivi il figliuolo tenendo in mano un gran canefiro . 

(a) Ov’ era quanto era d’ uopo al fagrifizio . 

298. Inde ubi ter fruges me dio s immifit in ignes y 

Forrigit incifos filia parva favos . 

Inde ubi immifit ter fruges (a) in medios ignes , 
parva filia porrigit favos incifos . 

E dopo , che ha gettato tre volte certi grani nel 
fuoco , porge una figliuola il favo rotto in pe\\i . 

' (a) O tre fpecie di granelli di biade , o tre granelli ; 
offerivano anche del mele ; abbiamo anche noi quello 
numero di tre nelle nollre cirimonie . 

299. Vina tenent alii : libantur fingala flammis , 

Spedane , & linguis candida turba favet . 

Alii tenent vinum : lìngula ( a ) libantur flammis , tur- 
ba ( b ) candida fpeftant , &c favent (c) linguis . 

Altri tengono il vino , di ciafcuna cofa fe ne verfa 
un poco nel fuoco ; e la divota turba ofjerva , e tace . 

(a) Una porzioncella di ogni cofa. 

(b) Vellita di bianco , e con animo puro , e divoro. 

(c) O tacevano , o decevano preci riguardanti quel 
rito . Favere efi bona fari Tibul. lib. 2. Eleg. 2. 
Orazio . 

300. Spargitur , & ceffo communis Terminus agno : 

Nec que ritur laclens cum fibi porca datur. 

Terminus ( a ) communis fpargitur etiam agno caefo; nec 
queritur cum porca laétens fibi datur . 

Si offe rij ice ancora il fangue di un agnello ammai- 
nato al cornuti Termine ; nè gli difpiace , che gli fii 
facrificata una fero fa da latte . 

(a) Comune, perchè divide due campi. 

Per iftituzione di Numa giuffo , e pio era vietata 
ogni uccifione d’ animali in fagrifizio al Dio Termine » 

essendo quelli conièrvatore della pace , e della tranquib 

« 
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lità ; ma era cangiato quello rito a’ tempi di Ovidio 
Oraz. Epod. 2. 

301. Convtniunt , celebrantque dapes vicinia * fimplex ; 

Et cantant laudes , Termine fancle , tuas . 

t 

Vicinia fimplex conveniunt , Se celebrant dapes ; 8c 
cantant laudes tuas , fantte Termine . 

S’ adiMa il femplice vicinato , e fan banchetto , t 
canta , o fanto Termine , le tue lodi ( in quella guifaj . 
• • 

302. Tu pepufos , urbesque , & regna ingentia finis 2 

Omnis erit fine te litigio fu s ager. 

Tu finis populos , 8c urbes, Se regna ingentia : omnis 
ager erit litigiofus fine te . 

Tu metti i confini a' popoli , alle Città , e a' vafii 
regni , e fen\a di te farà foggetto a liti ogni campo . 

303. Nulla tibi ambirio efi : nullo corrumperis auro : 

Legitima fervas eredita rura fide. 

Nulla eli tibi ambitio : nullo auro (a) corrumperis : 
fervas rura eredita fide legitima . 

Tu non cerchi il fayor delle perfone : nè ti cor r 
rompe /’ oro ; tu ferbi con intiera fede le affidate 
campagne . 

(a) Foffe pur Tempre vero . 

304. Si tu fignaffes olim Thyreatida terram , 

Corpora non letho miffa trecenta forent. 

Si tu olim fignaffes terram (a) Thyreatida , trecenta 
corpora non forent miffa letho. 

Se tu per V avanti aveffi fegnati i confini di Tire a, 
non fi farebbero uccifi trecento uomini . 

(a) Arrivò quell’ atroce pugna, di cui ne parla Ero, 
doto nel lib. 1. nell’ anno del mondo 1472.: e una quali 
confimile arrivò fra noi , e i Genovefi due anni fà . 
Tirea fii una Città ne’ confini degli Argivi , e degli 
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Spanimi da amendue quelli popoli pretefil , fra quali 
perciò nacque contefj, e fi convenne, che trecento lo- 
fi per parte combatteiìero , e rellaiTe la Città alla 
pane vincitrice . Or dei 600. due Arsivi , e Otriade 
Spartano reftarono i foli , collui portò nel luo campo 
le armi , e le fpoglie oftili in legno di vittoria . Per 
quello fufeitoffi tra amendue quelli popoli una nuova 
guerra ; perchè i due Ardivi rimalli d'ceanfi vincitori , 
e vincitore - volea efi'ere Otriade, perchè avag tolto le 
fpoglie a’ nimici . Venuti a battaglia campale ebbero gli 
Spartani una compiuta vittoria colla llrage di tutti gli 
avverfarj . Otriade vergognandoli di edere il 10I0 lu- 
perllite de’ 300. meri oppreiìò lotto le fpoglie , e lottt 
le armi prefe a’ nimici , come qui fotto . 

305. Nec foret Othrycdes cangefiis tecius in armis . 

O quantum patrie* fanguinis iU* dedit! 

Xec Othryades foret te£lus in armis congeftjs . 0 
quantum file dedit fanguinis patria? ! 

Ni fi farebbe Otriade affogato fotto un mucchio 
di' armi dopo di aver egli verj'ato tanto / angue a prò 
della patria . 

306. Quid nova cum forent Capi t olia ? nempe Deorum 

Cunda Jovi cejjit turba , locumque dedit . 

■ 

Quid cum nova (a) Capitolia 'forent 1 nempe cun&a 
turba Deorum celfit ( b ) Jovi , oc dedit locum . 

Che piu ? quando fi fece la prima volta ri Campi- 
doglio partiffi lofio lo ftuol de ’ Numi per dar luogo 
a Giove . 

(a) Tempio da Tarquinio Prifco facrato a Giove 
nel colle Capitolino , e terminato dal fuo nipote il 
Superbo . 

(A) Permifcro gli Dii , ed i Genj tutti di quel colie 
di edere altrove trafportati per dar luogo a Giove, fuo- 
richè il Dio Termino , e la Dea Gioventù , che colà 
vollero reltare per rendere eterno l’ i npero ; ciò pe- 
rò non fi fece prima che gli Auguri aveifero tenuto 
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confulta fu ciafcun altare per fapere la volontà degli ' 
Dii , e del Termine ancora . 

307. Terminus , ut veteres memorant , conventus in cede 

Rejiitit , & magno curn Jove tempia tenet . 

• " . 1 

Terminus conventus , ut veteres memorant , reftitir 
in sede , Se habet tempia cum ( a ) magno Jove . 

IL Termine , come dicono gli antichi , riflette per 
decreto nel Tempio , cui gode in un col grande 
Giove . 

{a) In una parte del Campidoglio . 

308. Nunc quoque fe fupra ne quid nifi fiderà cernat , 

Exiguum templi tecla foramen habent . 

Nunc quoque, ne quid cernat fupra nifi fiderà, tedia 
templi habent exiguum ( a ) foramen . ' / 

Anc/t' ora , affinchè altro non vegga / opra di fe 
che le ftelle , vi ha un picciol buco nel tetto del 
Tempio . 

( a ) Per facrificare al Dio Termine allo feoperto, e 
perché elfo vedefle liberamente il Cielo . 

309. Termine , poft illud levitas tibi libera non efl ; 

Qua pofitus fueris , in ftatione mane . 

Termine, poft illud ( faclum ) (a) levitas non eft tibl 
libera ; (b) mane in ftatione, qua pofitus fueris. 

Dopo di ciò, 0 Termine , reflafti sì greve, che non 
ti è più libero il muoverti : ( laonde ) rimanti nel luogo , 
ove ti han pofto . 

(a) Dopo di non- aver voluto cedere a Giove. 

( b ) Era perciò reo di facrilegio chiunque avelie mollò 
un termine dal fuo pofto , o nafeofto P avelie , ed 
era lecito a chicchelfia di ucciderlo . 


Fa fi. Tom. I. 0 
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310. Nec tu vicino quicquam concede roganti T 

Ne videare hominem prcepofuijfe Jovi . 

Nec tu concede quidquam vicino roganti, ne videaris 
pnepofuiite hominem (a) Jovi. 

Nè partire per poco , o per molto a ' prieghi del vi- 
cino ; onde non paja , che tu facci maggiore fiima di 
un uomo , che di Giove . 

(a) Dopo di non aver voluto cedere a Giove il 
porto . 

31 1. Et feu vomeribus , feu tu pulf abere raflris , 

Clamato , meus efi hic ager , ille tuus . 

Et live pulfaberis vomeribus, feu raftris, clamato, 
hic ager eft meus , ille tuus . 

E fé avvien , che tu fii percoffo col vomere , o colle 
%appe , grida : quefio campo è mio , quefto è tuo . 

Parlò finóra de' fagrifiif privati , che fi facevano 
al Dio Termine , or parla de' pubblici , 
che fi facevano dalle Città . 

312. Eft via , quce populum Laurentes ducit in agros , 

Quondam Dardanio regna petita duci . 

i • * 

F.ft via (<2) , quae ducit populum in agros Laureti* 
tes ( b ), règna petita olim duci (c) Dardanio. 

Avvi una firada , che mena il popolo alle campa- 
gne Laureatane , regno una volta conquifiato dal con- 
fio ttier de' Trojani. 

(a) Detta via Laurcntana tra l’Oftienfe, e l’Appia. 

(1 b ) Ov’ efa la Città di Laurento non lungi da Lavinio. 
(c) Enea , che fposò la figliuola di Layinio, e n’ ebbe 
il regno. 

) 
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313. llla lanigeri pecoris tibi , Termine , fibris 

Sacra videt fieri fiextus ab Urbe lapis . 

Scxtus (<2 ) lapis ab Urbe videt facra tibi fieri ( in ) 
illa ( via ) fibris ( 3 ) pecoris lanigeri , Termine . 

Colà fei miglia da Roma fi fanno i fagrifiy al 
Dio Termine colle fibre di una pecora. 

(a) Era quello il confine .dello (lato Romano . Se- 
gnavano ogni dillanza di mille palli con un fafl'o, come • 

oggi faggiamente fi pratica in Piemonte . 

(b) Extis , vifceribus colle interiora . 

314. Gentibus eft aliis tellus data limite certo ; 

Romance fpatium eft Urbis , & Orbis idem . 

Tellus data eft aliis gentibus limite certo ; idem eft 
fpatium Romanae Urbis , &c Orbis . 

Furono a tutte le na\ioni aftegnati certi confini ; 
ma i confini di Roma fono i medefimi che quei del 
mondo . 

1 . » 

Or parla della fuga del Re Tarquinio ; e il giorno » 
in cui fi faceva quefta commemoratone , fu detto 
Regifugium, che fu li 24. di Febbrajo . 

Vili. 

315. Nunc dicenda mihi Regis fuga . Traxit ab ilta 

Sextus ab extremo nomina menfe dies . 

Nunc Regis fuga eft dicenda mihi. Dies fextus a 
menfe extremo traxit nomina ab ilio . 

. Or debbo parlarvi della fuga del Re . Truffe da. 
quella il fuo nome il fefto giorno avanti la fine del 
mefe , 
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316. Ultima Tarquinius Romance gentis habebat 

Regna , vir injuflus , fortis ad arma tamert . 

Tarquinius vir injuftus (a ) , tamen fortis ad arma , 
habebat ultima regna gentis Roman* . 

Regnava Tarquinio ultimo Re de' Romani , uomo 
iniquo , forte però nel maneggio dell' armi . 

(a) V. Livio , e Floro , e tutti gli fiorici di que’ 
tempi , i quali raccontano molte crudeltà di quello 
Re, e più di tutti Teofilo Patriarca Antiocheno i. 3. 
degno di efi'er lètto, ficcome il Panegirico di Teodo- 
liti, di Latino Pacato . Pervenne coflui al regno coll’ 
uccidere il Re Servio fuo fuocero , epperò fu ingiuflo . 

317. Ceperat hic alias , alias everterat Urbes , 

Et Gabios turpi fecerat arte fuos . 

Hic ceperat alias Urbes , alias everterat , & fecerat 
Gabios (a ) l'uos arte turpi . ' 

Prefo uvea quejli molte Città , e molte altre ave a 
rovinato , e avea fatto fuo Gabio con vergognofo 
artificio . 

(a) Città de’ Volfci non lontana da Roma . 

318. Namque trium mitiìmus proles manifefta Superbi 

In medios hoftes nocle filente vemt . 

( 

Namque minimus trium (a) proles manifefta Super- 
bi (b) vcnit in medios ( c ) hoftes notte filente . 

Imperciocché il più giovane de' tre ( fratelli ) figli- 
uolo certamente del Superbo pafia una notte in meno 
a ' nimici . ■ 

(a) Sello, uno de’ tre figliuoli di Tarquinio il Superbo. 

[b) Somigliante di corpo, e di animo. 

(cj De’ Gabini . 

1 
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319. Nudar ant gladio s 1 occidue , dixit , inermem ; 

Hoc cupiunt fratres , Tarquiniufque pater. 

Nudarant (a) gladios : occidite , inquit , ( b ) inermem : 
fratres (c) hoc cupiunt, 8c pater Tarquinius. 

Snudate aveano le Jpade : uccidetemi , diffe , eh' io 
fon difarmato : ciò bramano i ( miei ) fratelli , ed il 
mio padre Tarquinio . 

(a) I Gabini . 

(b) Parla Sello. • • 

(c) Arunte , e Tito . Si era Sello fatto frullare ben 
bene, per appiccarla a’ Sabini. V. fomigliante cafo Eneid. 
2. v. io. Pifillrato , fra gli Ateniefi , e Zopiro fra’ Pcr- 
lìani ufarono tal artifizio . 

320. Qui me a crudeli laceravit ver bere terga , 

Dicere ut hoc pojfet , verbera pajfus erat . 

Qui laceravit mea terga crudeli vulnere , ( paffus erat 
verbera (a) ut polfet hoc dicere ) . 

I quali mi hanno con gran battiture lacerate le 
fpalle ; ( per poter ciò dire , avea Jojferte per coffe .) 

(a) Pubblicamente nel foro . 

321. Luna fuit : fpeclant juvenem , gladiofque recondunt , * 

Tergaque dedurla vefle notata vident. 

’ » f 1 

Luna fuit : fpettant juvenem , &t recondunt gladios , 
8t velie deducta vident terga notata . 

Guardano il giovane al lume della luna : e ripon- 
gono le fpade , e toltogli la vefle dalle fpalle le veg* 
gono piagate . 

3 n.Flent quoque, &, ut fecum tueatur bella, precantur; 
Callidus ignariS annuii ille viris . 

Flent quoque (a), Se precantur, ut tueatur (b) bella 
fecum ; ille callidus annuit viris ignaris . 

Piangono effi ancora , e lo pregano ad affo ciarfi loro 
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per foftener la guerra ; fi arrende lo fcaltro a cbloro , 
che Jan di nulla . 

(a) Per compaflìone . 

Ih) Contro il padre , e contro i Romani . 

323. Jamque potens mijfo genitorem appellat amico , 

Perdendi Gabios , quod fibi monflret iter . • 

Et jam (a) potens appellat genitorem miflò amico, 
quod fibi monftret iter perdendi Gabios . 

Ed egli già divenuto potente , manda un fuo amico 
al padre , e gli dimanda , che gl' infegni la maniera 
di perdere i Gabj . 

(a) Era Rato fatto Generale de’ Gabj . Si veda la 
ftoria di Zopiro , miniftro di Dario . 

\ 

324. Hortus odoratis fuberat cultijjìmus kerbis , 

Seclus humum rivo lene fonantis aquce. 

Hortus cultifiamus herbis odoratis fuberat feftus Im- 
muni rivo aquae lene fonantis . 

Eravi un ben colto giardino pieno ef odorofi fiori 
tramenato da un tufcello , che dolcemente mormo- 
reggiava . 

325. Illic Tarquinius mandata . latentia nati 

Accipit , & virgo lilia fummo metit . 

Tarquinius illic accipit latentia mandata ngti , Se 
metit virga fumma (a) lilia . 

Ivi riceve Tarquinio la fecreta ambafeiata del figlio , 
e va tagliando con una verga il capo de' gigli . 

(a) Alcuni dicono de’ papaveri per dar ad intendere 
al figliuolo , che dovea disfarlr de’ principali della 
Città , il che efeguì pur troppo Serto pronto ad ogni 
fcelleratezza . Tarquinio imitò Periandro, che fimil cofa 
operò coll’ ambafeiadore di Trafibulo . 
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31 6. Nuncius ut rediit , decujfaque lillà dìxit , 

Filius , agno fico jufifa parentis , ait . 

Ut nuntius rediit {a) , 8c dixic ltfia decufla ( b ), filius 
ait, intelligo jufla parentis. 

Ritornato il mejfio , riferifice di aver veduto troncar 
i gigli , ( allora ) il figlio dijfie , or fio ben quel che 
vuole il Padre . 

(a) Ad Gabios . 

(Jb) A Tarquinio . 

3 2 7 - ZLec mora , principibus caefis ex urbe Gabina 1 
Traduntur ducibus moenia nuda fiuis • 

Nec mora , principibus ex urbe Gabina csfis , mce - 
nia traduntur nuda fuis ducibus. 

E fen{a indugio , fatti morire i principali de' Gabj » 
dà in mano al padre la città fipogliata di difefa. 

328. Ecce ( nefas vifu ) mediis altaribus anguis 
Exit , & extinclìs ignìbus exta rapìt . 

Ecce ( nefas vifu ) anguis exit mediis ( a ) altaribus , 
& rapit exta (ex) ignibus extinftis . 

Ecco , ( portento grande! ) efce di meno al Tem- 
pio un ferpente , il quale efiingue il fuoco , eh' era 
fuW altare , e rapifee le fiacre carni. 

(a ) Scrive Livio , che ufcl da una colonna di le--^ 
gno. Di ciò fpaventato il Re Tarquinio manda i fi- 
gliuoli Tito , ed Arunte , i quali menarono feco L. Giu- 
nio Bruto per buffone a confultare l’Oracolo d’ Apollo 
fu quello avvenimento , i quali dopo di avere chiello 
quanto il padre avea loro ordinato , domandarono chi 
dovefl'e fuccedere al regno; e l’Oracolo loro rifpofe 
come qui fotto . 
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329. Confuti tur PLrbus : fors eji ite re deita : metri 

Qui dedent pnneeps e falla , ridar ent . 

Phcebus confulitur ; fon efl ira reddita : qui princeps 
de deri t ofcula mairi , erir victor . 

Cenfu/tafi Febo , il quel cesi rifponde : chi il pri- 
mo bacierà la madre , avrà quel che brama. 

330. Ofcula quifque fu& metri pr operata tulerunt , 

Non imelledo credula turba Deo . 

Turba credula , Deo non intelletto , tulerunt quif- 
que (a) ofcula properaa mairi fuse . 

Gli fciocchi non intendendo quel , che voglia dir 
r Oracolo , ciafcheduno fi affretta di dar il primo ba- 
cio alla madre. 

(a) Silejjì . Scrive Dioniiio, che Tito, e Arunte con- 
vennero di baciare nello fteilo tempo la madre per poi 
regnare unitamente ; pur dice Livio, che tirarono a forte. 
Turba i due fratelli . 

331 . Brut us erat fluiti fapie ns imitatore ut effet 

Tutus ab infidiis , dire Superbe , tuis . 

Brutus (a) erat fapiens imitator fluiti , ut eflet tutus 
z tuis infidiis , dire Superbe. 

Eravi con eflo loro Bruto , che faggiamente fi fin- 
geva folto per effe re ficuro dalle infidie del crudel 
Superbo . 

(a) Temeva fortemente , e con ragione Bruto , dì 
cui parlammo fopra, di elfere uccifo da Tarquinio , da 
cui era già flato uccifo M. Giunio Bruto fuo padre 
. per torgli le ricchezze, onde per ripararli dalle di lui 
infidie fi finfe flolto . Tanto ne fece il Re Davide per 
falvarfi la vita . 
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332. 12 , le jacens pronus mairi dedit ofcula terree , 

Creditus ojfenfo procubuijfe pede . 

Ule jacens pronus dedit ofcula matri ( a ) terra , ere, 
ditus procubuifle pede otfenfo . 

Egli projìejò baciò la madre terra , e fece credere 
eh' era caduto per effe re inciampato d' un piede . 

(a) Madre comune . V. Metam. 1. v. 393. 

Veggafi. con quant' arte venga il Poeta alla nota. 
Jloria di Lucreya , e con quant' eloquenza la tratti . 

V. Tit. Liv. Dion. e Eutropio . 

> • 

333. Cirrgitur inter ea Romanis Ardea fìgnis , 

Et patitur lentas obfidione moras . 

Interea Ardea ( a ) cingitur fignis fi) Romanis , & pa- 
titur lentas moras obfidione 

Intanto viene Ardea affediata dalle Romane fchiere , 
e j offre un lungo affé dio . 

(a) Colonia de’ Rutuli nel Lazio già regia di Turno. 

(b) Exercitibus , le cui bandiere erano allora le aqui- 
le ; quando erano avanti lupi , minotauri , cavalli , cin- 
ghiali, ec. 

334. Dum vacata & metuunt hoffes commi iter e pugnam, 

Luditur in cajfris , olia miles agit . 

Dum vacat , 8c hoftes metuunt committere pugnarti , 
luditur in caftris , 8c miles agit (a) otia . 
t Mentre nulla fi fa , e temono i nemici di venire a 
battaglia , fi giuoca nel campo , e fanno in ofio i 
foldati . 

(a) Qzio rovina di un efercito , fomento al vizio. 

335. Tacqui ni us juvenis focios dapibufque , meroque 

Accipit ; ex illis rege creatus ait • 

\ 

Tarquinius juvenis (a) accipit dapibus, 8c mero (fi) 
focios ; ex illis creatus rege ait . 
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Tratta più volte il giovane Tarquinio i fuoì fami ~ 
gliari a lauta menfa , e tra le altre cofe ei difi : 

fa) Sefto Tarquinio. Altri leggono juvenes focios » 
e per Tarquinio intendono il padre . 

(b) Tra quali Livio Collatino, c Tarquinio figliuolo 
di Egerio, fratello di Tarquinio Prifco, che dalla Città 
di Collazia fu detto Collatino . Avca coftui in Colla- 
zia la fua conforte Lucrezia figliuola d’ un nobile cit- 
tadino Romano per nome Spurio Lucrezio Tricipitino, 
era nipote di Tarquinio il Superbo cugino germano 
di Sello . 

33 6. Dum nos * difflcilis pigro tenet Ardea bello 9 

Nec finit ad patrios arma referre Deos ; 

✓ • 

337. Ecquid in officio torus eft focia/is? & ecquid 

Conjugibus nojiris mutua cura fumus ? 

Dum difficilis (a) Ardea tenet nos pigro bello, nec finir 
referre arma ad Deos (£) patrios ; ecquid torus focialis efl 
in officio? Ecquid & fumus cura mutua noftris conjugibus ? 

Mentre Ardea oftinata ci trattiene in lunga guerra , 
nè ci permette di riportare le arme ai patrii Dii ; e 
che ? penfiam noi che le nojiri mogli ci ferbino la fe- 
de ? e che penfino a noi , come noi penjiam a loro ? 

(a) Per la gagliarda refiftenza . 

\b) Cui folevano appendere agli Dii per la ripor- 
tata vittoria . 

* AI. Soltcitos . 

338. Quifque fuam laudai : ftudiis certamina crefcunt ; 

Et fervent multo linguaque corque mero. 

Quifque laudai fuam ; certamina crefcunt ftudiis (a) ; 
& lingua , 6c cor fervent (b) multo mero. 

Loda ciaf cuna la fua , e quanto piu dicono , più. 
crefce la contefa , perchè pel molto vino arcano già 
rifcaldata la lingua , e il petto . 

(a> Vel defiderio laudandi conjugem . 

(b) Effetto folito del troppo vino. 
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339. Sargit , cui clarum dedit Collaria nomen : 

Non opus tft vtròisy credite rebus , ait* 

(Is ) (a) cui Collatia dedit nomen clarum ,furgit (6*) 
ait , non opus eft verbis , credite rebus . 

( Allora ) Levofifi in piedi colui , che trofie il chiaro 
nome da Collabi a , e così difie : a, che tante parole 
creder dovrete a' fatti. . A 

(a) Tarquinio Collatino . 

. • - - r 

340. Nox fuperejì: tollamur equìs , urbemqut petamusì 

Didla placent : fraenis impediuntur equi* 

Nox fupereft : tollamur equis , & petamu^ Urbfim (a)» 
Ditta (b) placent : equi impediuntur fraenis . 

Montiam dùnque a cavallo , poiché ci f opravamo, 
della notte : andiamo alla Città . Piacque la propofia » 
5’ imbrigliano i cavalli . 

Si noti la precisone del parlare di un uom gene» 
rofo , e ardito . 

(a) A Collazia . V 

(b) Di Collatino , che fono : Quia fi vigor juventce 
intfi , confcendimus equos , invifimufque praefientes no • 
flrarum ingenia . Id cuique fipeclatifiimuml fit , quod 
inopinato viri adventtt occurrerit oculis . Livio . 

34!. Pertulerant dominosi regalia protinus illi 
Tecla petunt : cu fio s in fiore nullus eroe. 

Pertulerant (a) dominos : protinus illi petunt teda 
regalia : nullus erat (b) cuftos in foribus . 

In poco portati a Roma > vanno tofio alla cafia rea* 
le * alla cui porta non era cuftode . 

(a) A Roma . Qual entufiafmo ! 

(b) Non curanza delle Principelfe . 


Digitized by Google 


tvs .■ DET FASTI 

341. Ecce nurum Regis fufis per colla coronis 
ìnveniunt pofito pervigilare mero . 

' Fece inveniunt (a) nurum {b) Regis pervigilare mero 
pofito coronis (c) fufis per colla. 

Entrano , e trovano la nuora del Re tra ì bic- 
chieri nella notte già avanzata , avendo il capo , ed 
il collo ornato di ghirlande . 

(a) F.fagera il lufio , e la crapola delle nuore del 
Re , onde far maggiormente fpiccare la moderazione , 
il riferbo , 0 1 * occupazione • di Lucrezia. 

( 3 ) Le nuore del Re attendeano alla crapola , la qual 
cola , fe è verqognofa negli uomini , è vergognofillìma 
nelle donne : dice però Valerio , che alle donne de’ Ro- 
mani era vietato l’ ufo * del vino ; ma forfè erano le 
Prirtcipeffe fopra la fcgge . Oggi le donni-, ne bevono 
più degli Uomini . Qui Nurum fi può prendere per la 
moglie di Sello Tarquinio . 

’ (c) Accollumavano gli antichi negli llravizzi inghir- 
landarli di fiori , che dava la Ragione , e Ipezialmente 
di rofe per ovviare alla briachezza : Capiam coronam 
rrihi in caput , affimi labo me effe ebrium . Plaut. Am- 
phit. att. 3. fc. 4. Cum corona me deriderò ebrius , lo 
Hello Menechm . Et capite , & collo mollia feria gerat. 
Tibul. fufis , fegno di briachezza preffò i Gentili. Co - 
ronemus nos rofis nella Scrittura . 

343. Inde cito paffu petitur Lucretia : nebat . 

Ante torum calathi , lanaque mollis erant . y 

r 

Inde Lucretia (a) petitur cito paffu: ( b ) nebat. Ca- 
lathi , & lana mollis erant ante torum . 

Di qui vanno con veloce pajfo da Lucrezia ; la 
videro che fava filando con panieretti , e morbida 
lana a piè del letto . 

(, a ) Vanno a Collazia dillante da Roma 20. lladj , 
breve tratto. 

(1 b ) Riprenfione alle nollre Dame , la cui vita confille 
in mangiare , bere , dormire , ornarli , imbellettarli , 
giuncare , e fare vilite , 
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344. Lumen ad eriguum famuie data penfa trahebant ,' 

Inter quas tenui fic ait , ipfa fono . 

Famulae trahebant penfa data ad exiguum lumen, 
inter quas fic ipfa ait (a) tenui fono . 

E le fue ferve , che al chiarore di una piccìola lu- 
cerna faceano V affegnato lavoro , tra le quali fedendo 
con voce dimeffa così lor diceva . . 

(a) Non con voce altiera, come fi pratica da molte. 

345. Mittenda eft Domino (nunc, nunc properate puellae ) 

Quamprimum no fra facla lacerna manu . 

Nunc, nunc, properate puellae (a), lacerna ( 6 ) fa£la 
noftra manu quamprimum mittenda eft Donino,. 

Su , fu donne , affrettatevi , ha da mandarli quanto 
prima al mio Signore una vefle fatta di mia mano . 

( a ) Efortazione alle ferve . 

(b) Vefte fpezialmente per ripararli dalle piqggie; 
diremmo noi un mantello . 

346. Quid tamen audiflis ? nam plura audire foletis », 

Quantum de bello dicitur effe fuper ? 

Quid tamen audiftis? nam- foletis (a) audire plura» 
Quantum (b) dicunt fuper efte de bello ? . . 

Ma , che nuove ? perciocché voi folete udir più. 
cofe . Quanto dicefi , che abbia ancor da durar- la 
guerra? • 

t (a) E’ proprio delle ferve udir molte cofe , e dirne 
molte; non alle donne calle, che Hanno ritirate. . ' 

347. Poftmodo viòla cades : melioribus , Ardea , reflas, 

, Improba , quce nojiros cogis abeffe viros . 

\ • 

Poftmodo cades vi£ta , Ardea improba , reftas ( a ) me- 
Jioribus , quae cogis viros noftros abefle . 

Ah! farai all'ultimo di frutta , malvagia Ardea , 
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thè ofi opporti a ’ più forti , e che obblighi i nojfri 
mariti a fare lontani da noi. 

(a) Refias > ideft refiftis , Apoftrofe . 

1 

348. Sint tantum reduces : fed enim temerarius ilio 

Eft meus , & flriclo qualibet enj'e ruit . 

Sint tantum reduces : fed enim ille meus (a) eft te- 
snerarius , & qualibet ruit ftritto enfe. 

Bafla però , che' ritornino ; ma quel mio è troppo 
'audace y il quale , imbrandita la fpada > corre dove 
che fia . 

( a ) Collatino. 

I > r - • ; • r ; 

349. Mene abity 6* morior, quoties pugnantis imago 

Me fubit , & gelidum peclora frigus habet . 

Mens abit , 8c. morior , quoties imago pugnantis me 
fubit , U frigus (a) gelidum habet pettora. 

Io vado fuor di fenno , e mi fento a morire ogni 
qualvolta mel rapprefento nella mifchia , e mi fi ag- 
ghiaccia il cuore . 

(a) Effetto del timore . 

350. Definì i iti lacrymas ; intentdque fila remittit , 

In gremio vultum depofuitquc juum . 

; ÉJefinit in lacrymas ( a ) ; & remittit fila intenta , Se 
<ieponit vultum fuum in gremio . 

- Termina col lagrimare , e rallenta V incominciato 
filo 1 é lafcia cader il volto nel fuò grembo . 

(a) Ho paura, che Ovidio efageri. 

- ** • . ** r . ■, * « » 

351. Hoc ipfum de cui t : lacrymce cecidere pudica p, 

Et facies animo dìgnaque parque fuit. 

* » - « w - . . t ’ • . ' ** J*. 

Hoc ipfum (a) decuit : laciymae pudica cecidere; 
& facies digna , Se par fuit animo . 

Ben le fette e quefio , e le lagrime > che caddero 4 a 
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quegli occhi pudichi ; e degno dell animo , e a lui 
pari fu il fuo fembiante . 

{a) Il fuo atteggia Tiento , e il tuo fembiante pudico 
dava indizio dell’ interna pudicizia . 

$ . 

352. Pone metum , venio , conjux ait : illa revixitj 

Dtque viri collo dulce pependit onus . 

Pone metum, venio, conjux (a) ait: illa ( b ) revixit; 
& pependit (c)^dulce onus de collo viri. 

Sgombra ogni timore , diffe il marito ; eccomi : ella 
prefe animo , e con un dolce abbraccio fi lafciò cadere 
fui collo del conforte . 

(c) Collatino , che flava di nafcofto alla porta cogli 
altri a fpiare quanto faceva fua moglie . 

(b) Lucrezia . 

(c) Buono elixirre . 

353. Interea juvenis * furiatos regius ignes 

Concipit , He coeco captus amore ruit . 

Interea juvenis regius (a) concipit ignes furiatos (a)i 
& ruit captus caeco amore. 

Allora il figliuolo del Re fi accefe di furiofo amo- 
re , dal quale accecato non ha più ritegno . 

(a) Sello Tarqitinio . Principio di funefta fcena . 

* Al. Furiales , cioè fuoco non quali accefo da 
Cupido , ma dalle Furie infernali , come quel di Mirra 
nelle Metam. 

* lpfe negat nncuijfe tibi fua tela Cupido 

Myrrha facefque fuas a crimine vindicat iflo . 
Stipite te ‘fiygio tumidis afflavit echidnis 
£ tribus una foror 

354. Forma placet , niveufque color , flavique capilli 

Quique aderat nulla faclus ab arte decor * 

Forma , & color niveus , & flavi capilli , Se decor , 
<yai aderat fattus a nulla arte, placet. 
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Gli piace la faccia , il candido colore , i biondi ca- 
pelli , e il naturai bello del negletto addobbo . 

355. Verbo plactnty & vox , b quod corrumpere non eft> 

Quoque minor fpes eft , hoc tnagis ille cupit , 

j Verba placent (a) , & vox (b ) , & quod ( c ) non eft 

corrumpere j &c quo fpes eft minor ( d ) , hoc ille magis 
v cupit . 

Gli piaciono le parole , la voce , e V incorrotta pu- 
dicizia . Tuttavia quanto è minore la. fperan{a , tanto 
maggiore fi è in lui la brama . 

(a) Dulce eloquium , ac fuavia verba , & compofita y 
& cafia , non lafcivia , nec abs re prolata , come con- 
vieni! a prudente , e a calla donna . 

(b) Non virilis , non rauca , non irata , non obfcu- 
ra , non feftina > fed e rat qualis mulierem pudicam 

- decebat . 

(c) Non licei , non datur. 

(d) Hoc , id. eo . Crcfce il deCdcrio a mifura della 
difficoltà . 

356. Jam de derat cantum lucis pratnuncius ales ; 

) • Cum referunt juvenes ad fua cafra pedem • 

Jam ales (a ) praenuncius lucis dedcrat cantum , cun» 
juvenes referunt pedem ad fua caftra. 

Già area cantato ! uccello cnnunfiator del giorno 9 
quando ritornano i giovani alle loro tende . 

(a) Il Gallo in quel tempo, che dicefi Gallicinium * 

(b) In fua tentoria , in fua tabernacula circa Ardeam . 

357. Carpi tur attonitos abfentis imagi ne fitnfus 

Ille : recordanti plura magifque placent. 

IIIc (a) carpitur fenfus attonitos (b) imagine abfentis: 
plura Se magis placent recordanti . 

Refa in lui attonito ogni fenfo in contemplare la 
di lei efi'tgie , e quanto più vi penfa , tanto più gli 
piace . 
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(a) Ille . Sefto. Ellenifmo . Cioè carpitur per fenfus t 
fiabe t fenfus quafi canfumtos . 

(b) Rapprefentavafi Lucrezia prefente . Ecco come 
la difcorre , portato da infiammata immaginazione . 

358. Sic fedit \ fic culta fuit : fic ftamina nevìt : 
Negleclae collo fic jacuere cornee . 

Sic fedit : fic fuit culta : fic nevit ftamina : comae 
negleftae fic jacuerunt collo. 

( E andava dicendo ) Così fedea : così era adorna : 
così filava lo fame : così pendean fui collo le incolte 
chiome . 

359. Hos habuit vultus : hcec illi verba fiere : 

Hic decor , hic facies , hic color oris erat . 

Habuit hos vultus : h$c fuerunt illi verba : hic erat 
decor , haec facies , hic color oris . 

Era tale nel volto : tali furono le fue parole : tal 
/’ avvenenza * tale il fembiante , tale il colore . 

360. Ut folet a magno fluclus languefcere flatu , 

Sed tamen a vento , qui fuit ante , tumet ; 

- 1 

361. Sic quamvis aberat placitce prcefentia formee , 

Quam dederat prcefens forma , manebat amor . 

Ut fluftus (a) folet languefcere a magno flatu , fed 
tamen tumet a vento , qui fuit ante ; fic quamvis 
praefentia formae placitae ( b ) aberat , amor manebat , 
quem Forma praefens dederat. 

Come fogliono feemarfi i flutti calmato il gran vento , 
ma fono però gonfi da quello , che foffiò da prima ; 
così febben lontana fojfe la piaciuta bellezza , durava 
( tuttavia ) V amore. , . che ifpirato gli avea , quando 
/’ ebbe prefente . 

(a) Bel paragone . 

I b ) Di Lucrezia , eh’ era a Collazia , e lui fotto 
•Ardea . 

Fafi. Tom, I, P * 
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362. Ardet , & injufti fiimulis agitatus amoris , 

Comparai * indigno vimque dolumque toro . 

» 

Ardet (a ) , & agitatus ftimulis injufti amoris (b ) , 
comparat vim &t doium toro ( c ) indigno . 

Egli arde ftimolato da un ingtufio amore , fi appa* 
recchia a ufar violenta , ed inganno al talamo > che 
rC era indegno . 

(a) Setto. 

(b) Era Lucrezia maritata , e fua cognata . 

(c) Immerito , immeritevole di tal alìrouto . 

* Al. Invidio . 

363. Exitus in dubio eft : audebimus ultima , dixit j 

Viderit , audentes forfne Deufine juvet. 

Exitus in dubio eft: audebimus (a) ultima, dixic: vi- 
derit (b) forfne (c) , an Deus juvet audentes . 

V efito è dubbioso : ( ma ) farò , dijfe, l\ ultime prò - 
ve . file fegua che vuole la forte , e il Cielo ajutano 
gli audaci . 

(a) Parole di Setto, che conofceva penghofa 1 im- 
prefa . Ultima la violenza dopo le preghiere , e le mi- 
naccio . •• 

(fi) Viderit , fup. aliquìs , non Lucrezia, ma Deus , 
aut Fors . Viderit anche folenne fòrmola di parlare 
nelle cofe incerte . 

(c) Al. Sorfque Venufque juvant audentes , fecon- 
do quello Audentem fortuna juvat , & audacem facie- 
bat amor . 

364. Cepimus audendo Gabios quoque . Telia fatus 
JEnfe latus cingit , tergaque preffit equi , 

Cepimus quoqyc Gabios (a) audendo . Talia fatus 
cingit latus enle , & preflit (b) terga equi. 

Abbiam anche prefo coll' ardire la Città de' Gabj • 
Ciò detto fi cinge di fpada , c monta a cavallo . . 

(a) Imprefa più difficile , che espugnare una lèmmma. 
\b ) Lafciò il campo, e andò a Collazia. _ 


Digitized by GpOgle 


**4 


I.IP. TI. CAP. Vili. i 2 j 

365. Accìpìt cerata juvenem Collatia porta , 

Condere jam vultus fole parante fuos . 

Gollatia accipìt juvenem porta aerata (a) , fole jam 
parante condere (b) fuos vultus . 

Arrivò a Collana nell' ora che il fole fi apparec- 
chiava a nafcondere il fuo volto , ed entra per la porta 
guernita di bronco . .* . .. 4 

(a) O di rame , o di ferro , come fogliono guernirfi 
le porte delle Città, ovvero contro vim firma. 

{b) Nel tramontar del fole . 

366. Hoffiis ut hofpes ìnit penetralìa Collatina : 

Comiter excipitur , fanguine junclus erat . 

Hoflis ìnit penetralìa Collatina ut hofpes : excipitur 
(, a ) comiter, ( quippe ) eiut jun&us (b) fanguine. 

£ va alla cafa di Collatino nimico come amico , ove 
come affine fu curtefemente accolto . 

(a) V. fopra . 

\b) Scufa la facilità di Lucrezia nell’ ammettere Sello 
in cafa ; come di fatti può fcufarla . 

367. Quantum animis erroris inefi ! parat infcia rerum 

Infelix epulas hojiibus illa fu/s. 

t 

Quantum erroris (a) ineft animis ! illa ( b ) infelix in- 
fcia rerum parat epulas ( c ) hoftibus fuis. 

Quanto la sbaglia V uman penfiero ! Quella fventu- 
rata , di nulla fapendo » imbandì fee a' fuo i nimici la 
menfa . 

(a) Efclamazione affai verace. 

(b) Infcia perfidiae & violentile mox a Sexto illi 
inferendee . 

(c) A Sedo , ed al fuo fervo , limile al padrone , come 
$ d’ ordinario . 
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^68. Funclus erat dapibus : pofcunt fua tempora fornai. 
Nox erat , &• tota lumina nulla domo . 

Funftus erat dapibus ( a ) : fomni pofcunt fua tempora. 
Nox erat , Se nulla lumina ( erant ) tota domo . 

Il quale , mangiato eh ’ ebbe , venuto il tempo di 
dormire , ed efiinti i lumi in cafa , tutti erano al 
bujo della notte . 

(a) Serto . 

369. Surgit , & auratum vagina deripit enfem , 

Et venit in thalamos , nupta pudica , tuos . 

( Ille ) furgit (a), 8c deripit enfem auratum vagina, 
& venit ad thalamos tuos , nupta pudica . 

Ei forge , e fguainata 1 $ dorata fpada , viene alla 
tua fianca , o donna pudica . 

, (a) Quando ella, e tutti erano addormentati. Liv. 

370. Utque torum preffìt , ferrum , Lucretia , mecum efl , 

Natus , aie , Regis , Tarquiniufque vocor . 

Et ut natus (a) Regis preffit torum, ait: Lucretia, 
(Jb) ferrum eft mecum , & vocor (c) Tarquinius . 

E gettatofi fui letto , ho in mano la fpada , 
dijfe il figliuolo del Re , e fon Tarquinio . 

(a) Serto . 

( b ) Argomenta dalla dignità. 

(c) Stil fublime, come quello. Annibai peto pacem : 
morieris , fi emiferis vocem . Liv. 

371. Illa ni AH ; nec enim vocem , virefque loquendiy 

Aut aliquid toro peclore mentis habet . 

Illa (a) nihil ; nec enim habet vocem , & vires Io- 
quendi , aut aliquid mentis loto pettore . 

Ella tace ; perchè nè foria , nè voce avrebbe per par- 
lare , ed era tutta fuori di fe fiejfa . 

( a ) Obmutuit. 


/ 
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372. Sed tremiti ut quondam fia^ulis deprenfa reliclis >' 

Parva fub infefio cum jacet agna lupo . 

Scd tremit , (a) ut quondam agna deprehenfa in fta- 
bulis reli&is cum jacet fub lupo infetto . 

Ma tremai come talvolta picciola agnella colta lun- 
gi dalla ftal/d giace J otto il nimico lupo . 

(a) È Tempre Ovidio eccellente nelle fue fimilitudini , 
ed" impareggiabile è quella fpiegando il fatto al vivo 
con tutta la riferbatezza . 

373. Quid faciat ? pugnet ? vincetur filmina pugna. 

Clamet ? at in dextra , qui * necet enjìs adefi . 

Quid faciat ? pugnet ? fcemina vincetur (a) pugna . 
Clamet? at enfis adeft in dextra , qui necet. 

Che fare ? contendere ? cederà nel contrailo una 
donna . Griderà ? le fov rafia la micidiale fpada. 

(a) Ab armato . * Al. qui vetet . 

374. Effugiat ? pofitis urgetur pecora palmis , 

Nunc primum externa peclora tacla manu . 

Effugiat ? (a) urgetur pettora palmis (b) pofitis , nunc 
primum pettora tafta manu externa . 

Fuggire ? il vietano le mani , che premono il petto . 
Quel petto , che fu or la prima volta da firanierc 
mani toccato . 

(a) Subjeclio , & fpecies fermocinationis . 

(b) Siniftra menu mulieris pedore opprejfo . Liv. 

375. Infiat amans hoftis precibus , pretioque , mìnifque : 

Nec prece , nec pretio , nec movet ille minis . 

Hottis amans inftat (a) precibus , & pretio , 8t minis : 
ille ne c movet prece , nec pretio , nec minis . 

. Infia il nimico amante co' prieghi % col premio , e colle 
minacele : (ma) nè co' prieghi , nè col premio , nè 
colle minacele la piega . 

(a) Tre fpecie d’ armi per efpugnare quelle fortezze. 
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37(5. Nil agis ; eripiam , di zie , per crimina vitam r 
Falfus adulterii tejlis adulter ero . 

NihiI agis ; dixit , eripiam vitam ( tìbi ) per crimina 
(a) : adulter (b ) ero falfus teftis adulterii . 

Nulla guadagni ; di fé , ti torrò con tua infamia 
la vita , e farò io adultero un falfo tejitmonto del tuo 
adulterio . 

{a) Lo dice qui fotto . 

(b) Vel voto , vel vi . 

377 * Interimam famulum , cum quo deprenfa fereris . 
Succubuit famae viòla puella metu . 

Interimam famulum , cum quo fereris ( a ) deprenfa : 
puella vitta fuccubuit metu (b) famae. 

Ucciderò il mio fervo , con cui dirò di averti for- 
prefa . La cajìa donna per timor dò infamia fi diè 
per vinta . 

(a) In adulterio me tejle . 

(b) Dionif. Duorum ei eledionem propofuit , quorum, 
ut rum vellet , caper et ; five mortem cum dedecore , 
jive vitam cum felicitate . Si fuccumbat , eam in uxo- 
rem accipiet , Romanorum , Latinorum Hetrufcorum- 
que regtnam faciet , cum ipfe fit fufeepturus regnum , 
ut aequum eji , filium natu maximum . Quod fi objti- 
natam fervore pudicttiam velit ; occidam , inquit , famu- 
lum , ponam fimul veflra corpora » dicamque quod in. 
complexu fervi te deprehendens , fupplicio vos ajfece- 
rim , injuriam cognati perfequens : ita ut tu turpem fi- 
nem , probrique plenum fubeas , nec honore corpus tuum. 
dignetur quisquam . 

378 . Quid viclor gaudes ? hcec te vicloria perdet. 
Heu quanto regnis nox Jìetit una tuis! 

Quid gaudes vi&or ? (a) hsec vittoria te perdet ( b ) . 
Hcu quanto una nox (c) ftetit tuis regnis ! 

E perchè godi di aver avuto la vittoria , che farà 



LIB. IL CAP. Vili. 131 

la tua rovina ? ahi quanto ha da coftar al tuo regna 
quefta fola notte ! 

(a) Volge l’orazione a Sello con una efclamazione. 
(h) Sarai cacciato colia tua famiglia . 

(c) Flagitium unius noclis . Metonim. 

579. Jamque erat orta dies : pafiìs fedet illa capillis , 

Ut folet ad nati mater itura rogum . 

Jamque dies erat :orta : illa fedet capillis pafiìs , ut 
folet mater itura ad rogum nati . 

Era già nato il giorno . Sta ella co' capelli fparfi , 
come una madre , la quale fia per andare alla fepoltura 
d' un fuo morto figliuolo . 

380. Grandaevumque patrem fido cum conjuge cafiris 

Evocai : & pofita venit uterque mora . 

Et evocat (a) patrem grandaevum cum conjuge fido 
caftris ; & uterque venit mora pofita . 

E manda a chiamar dal campo il vecchio padre , 
ed il ftdel conforte , i quali fenf indugio vennero a 
lei . .» 

(a) Spurio Lucrezio , il quale era a Roma , e il ma- 
rito , eh’ era al campo ; fece loro intendere , eh’ era av- 
venuto un cafo atroce . Spurio Lucrezio venne con 
P. Valerio figliuolo di Volefo , e Collatino con L. 
Giunio Bruto. Dionifio però racconta diverfamente il 
fatto , e dice che Lucrezia andò ella ftefla a Roma , 
ove a piè del padre fuccedette la luttuofa feena. Di- 
cono altri , che Lucrezio , e Collatino erano amendue 
Lotto Ardea . 

381. Utque vtdent habkum , quee luclus caufa requirurit : 

Cui par et exfequias , quo ve fit icla malo . 

Et ut vident habitum , requirunt qute {fit) caufa 
luftus : cui paret exfequias (a) , vel quo malo fit iéta . 
E vedendola in quell' abito , le dimandano qual fia 
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la cagione -di tal mefti{ia , per chi apprefli efequìalè 
uffiy , per quale / ventura fia così turbata . 

" ( a ) Perchè ftava a federe come una madre vicino 
al rogo del fuo figliuolo . 

382. Jlla diu reti ce t , pudibundaque celat amiclu 
Ora : fluunt lacrymce more perennis aquee . 

Illa diu reticet , & pudibunda celat ora amiftu : la- 
crymse fluunt more aquae perennis . 

Tace ella a lungo , e nafeonde colla vejìe il vergo- 
gnoso volto , e le /corrono ( dagli occhi ) come da un 
fatue le lagrime . 

383 .Hinc pater , bine conjux lacrymas folantur , & orane 
Indicet : te carco Jlentque , paventque metu . 

Hinc pater (a) , hinc (b) conjux folantur lacrymas (c), 
& (d) orant indicet (<) : Se flent , 8c pavent timore 
czeco (/) . 

Quinci il padre , quindi il con/orte la confortano a 
la/ciar le lagrime , e piangono anch ’ ej) i fen\a faper 
di che piangano , o temano . 

(a) Spurio Lucrezio . 

(b) Collatino . 

(c) lacrymantem . 

(d) Il padre , il marito , e gli amici . 

(e) Cofa le era lucceduto . 

\f) Quia rem ìgnorabant . 

384. Ter conata loqui , ter deftitit ; au/aque quarto , 

Non oculos * ideo fuftu/it illa fuos ; 

385. Hoc quoque Tarquinio debebìmus ? eloquar , inquit , 

Eloquar infelix dedecus ip/a meum . 

Ter conata ( eft ) loqui * ter deftitit ( loqui ) ; 8c 
quarto aufa , ideo illa non (a) fuftulit oculos fuos , 
( 6» ) inquit : (b) debebimus quoque hoc Tarquinio \ 
èloquar , ipfa infelix eloquar dedecus meum . 
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Tre volte fi sforfib di parlare , tre volte le mancò 
la parola , e ( febbene ) alla quarta ella prefe ardire , 
non al fi) però gli occhi , e così difie : Anche di quefto 
fi arem debitori a Tarquinio ? dunque dirò me infeli- 
ce , dirò io medefìma la mia vergogna . 

(a) Che per roflfore tenea chiufi , o fiflì a terra. 

(b) Ironìa. Debeo , ditte , Tarquinio quod violata, 
fium : nunc hoc quoque debebo , quod mihi meum de-^ 
decus loqui necefife efi . 

* AI. Adeo . 

386. Quaeque potefi narrai , reflabant ultima ; flevit , 

Et matronales erubuere gente . 

Et narrat quse (a) potefl, ultima reflabant; flevit,* 
& genae matronales (b) erubuere . 

E narra quel , che ' può , refiava a d irne il fine ; 
pianfe , e fi coprì di rofibre il pudico volto . 

(a) La venuta di Sedo , la violenza , e le altre cìr- 

coftanze , fuorichè ciò , che dir non fi potea fenza ferie 
P oneftà . . . 

(b) Matronales , cioè pudicce , quali ' fono quelle di 
uua matrona. 

387. Dant veniam faclo genitore conjuxque concio .' - 

Quam , dixit , veniam vos datis , ipfa nego . 

Genitor 8c conjux dant veniam fa£lo coaQo . Ipfà 
dixit , nego veniam , quam vos datis . 

Scufano il genitore ed il marito V involontario 
fatto : io ricufo , ella dijfe , il perdono , che voi 
mi date . 

388. Nec mora celato figit fua peclora ferro ; 

Et cadit in patrios fanguinolenta pedes . 

Nec mora figit (a) fua pe&ora ferro celato. Se 
fanguinolenta cadit in pedes (b) patrios . 

E tofto fi trafigge il petto col ferro , che uvea te- 
nuto nafeofio , e tutta fanguinofa cade al piè del padre • 
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(a) Livio racconta lo fte(To . Tardi morì . 

( b ) Non a quelli del marito , come fé contro lui 
avefie mancato . 


389. Tunc quoque jam morrens , ne non procumbat honefic , 

Rejpicit : haec etiam cura cadentis erat . 

Tunc quoque jam moriens refpicit, ne non cadat ho- 
nefte ( a ) ; haec fuit etiam cura {b) cadentis . 

Ed anche allor morendo ebbe riguardo di non ca- 
dere meno , che onejìamente . Quejia cura anche ebbe 
ubi cadere . ' 

(a) Ammirili il Poeta nel ferbar il Tuo allunto . 

(b) Morientis . 

* • 

390. Ecce fuper corpus communio damna gementes , 

Obliti decoris virque paterque jacent . 

. *■ . l 

Ecce vir , & pater obliti decoris jacént fuper corpus 
gementes damna communia . 

■ Il padre ? ed il marito afflitti pel comun danno ,fcor- 

àatifi del decoro , lafcianfi cadere /opra il corpo effinto . 

/ * 

l 

391. Brutus adeft , tandemque animo fua nomina fallit : 

Fixaque femianimi corpore tela rapit . 

> > , 

Brutus (a) adeft , & tandem fallit (b) fua nomina 
ànimo: 8c rapit tela fòca corpore femianimi (c). 

Bruto , che qui fi trova , J'mentifce col fuo brio il 
falfio nome , e tragge il pugnale dall' efangue petto . 

(a) Cui dicemmo, che fi fingeva ftolto . 

( 3 ) Oftendens fie non effe Brutum , ideft , flolidum . 

(c) Non reftò fui colpo . 

391. Stillantemque tenens generofo fanguine cultrum , 
Edidit impavido s ore minante fionos . 

Et tenens cultrum ftillantem generofo fanguine , edi- 
dit impavidos fonos ore minante. 

E tenenaolo in mano ftillante del generofo [angue , 
pieno dì ardire , e minacciofo così diffe « 
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393. Per tibi ego hunc juro fortem, cajiumque cruoremj 

Perque tuos Manes , qui mihi Numeri erunt ; 

Ego tibi juro (a) per hunc cruorem ( b ) fortem , 
caftum , & per tuos Mane$ , qui erunt mihi Numen : 
Ti giuro per quefto [angue e forre , e cafio , e per 
la tua ombra , che mi farà qual Nume : 

(a) Per hunc cajiijjimum ante regiam injuriam fan - 
guinem juro , vosque Dii tejies facio , me L. Tarqui - 
nium Superbum cum federata conjuge , & orimi libe- 
ro rum jiirpe ferro , ignique quacumque dehihc vi poJfum y 
exaclurum . 

( [b ) Pel fangue di Lucrezia fpirante . 

394. Tarquinium paenas profuga cum jiirpe daturumz ' 

Jam fatis ejì virtus diffimulata dtu . 

Tarquinium daturum poenas cum profuga ftirpe : virtù? 
eli (a ) diflimulata jam fatis diu . 

Che Tarquinio con tutta la fua jiirpe ne pagherà 
il fio colla fuga : troppo a lungo ho diffimulato il 
mio valore . 

(a) Col fingerli infenfato pel timor del tiranno. 

395. Illa jacens ad verba oculos fine lumine movit ; 

Pifaque concuffa dieta probare coma . 

Llla jacens movit oculos fine (a) lumine ad verba 7 
& vifa ( ejì ) probare difta concufia coma . 

Parve , ch'ella diftefa per terra movejfe gli occhi 
efiinti alle parole ( di Bruto ) ; e feotendo le chiome le 
confermale . 

(a) Sine oculorum arie, perchè moribonda. 

396. Fertur in exfequìas animi matrona virilis , 

Et fecum lacrymas , invidiamque trahit . 

Matrona animi virilis (a) fertur in exfequias ( b ), & 
trahit fecum lacrymas , Se invidiam . 

Portano in piana il corpo "di quella matrona d' a - 
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filmo virile , il quale tragge feco e pianto , e invidia • 

(a) Perchè fi uccife per falvar il fuo decoro . Era 
un vanto preflò i Romani il darli la morte per fuggir 
T ignominia . 

(b) Scufatemi , fe ho tradotto exfequias per piazza ; 
perchè fu la eftinta Lucrezia portata fulla pubblica 
piazza avanti la Curia , ove Bruto con eloquentiflìma 
orazione per intero riportata da Dionifio J'ollevò il 
popolo già commollò a quello orribile fpettacolo con- 
tra il Re Tarquinio , e contro Sello fuo figliuolo. 

397. Vulnus inane patet ; Brutus clamore Quirites 

Concitati 6* Regis facla nefanda refert. 

Vulnus inane ( a ) patet : Brutus concitat Quirites cla- 
more , & refert fatta nefanda (b) Regis . 

E f coperta vedefi V ampia ferita ; e Bruto fatto 
congregare il popolo racconta le fcellerate afioni del Re . 

(a ) Exhauflum fanguine . 

(b) Omnia feelera , & omnia facla crudeltà Regis , 
G» ftirpis Regine. 

398. Tarquinius cum prole fugit : capit annua Conful 

Jura . Dies regni s illa fuprema fuit . 

Tarquinius fugit cum prole (a) : Conful (b) capit 
annua jura. Illa dies fuit fuprema regnis. 

Fugge Tarquinio co' fuoi figliuoli : prendono i Con- 
foli V annuale governo. Così fu quello l'ultimo giorno 
del regno de' Romani . 

(a) Due avendo feguito il padre andarono in Cere 
ira gli Etrufci l’ anno di Roma 242. e fecondo altri 
245. avendo regnato Tarquinio 38. anni, o 37. Sello 
fi rifugi in Gabio , come nel fuo regno , ove fu ucci- 
fo in contraccambio della fua fellonia contro coloro . 

(£) Cacciati i Re furono Confoli Bruto , e Collatino . 
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399. Fallimur ? an veris pronuncia venìt hirundo 3 
Et metuit ne qua verfa recurret hyems . 


Fallimur 1 an hirundo pronuncia veris venit , 8c me* 
tuit ne qua hyems verfa recurratl 

AT inganno ? o è già venuta la rondinella , che ci 
annuncia la primavera , e teme forte , che da qualche 
parte non ritorni il freddo \ 

(a) Intorno al fine di Marzo ritornano le rondini ; 
ma temono , come temono gli uomini , che fi cangi 
il buon tempo in freddo., come fpefio avviene, ed è 
avvenuto in quell’ anno , in cui il gelo , e la brinata 
nel fin d’ Aprile ha bruciato la campagna . 


400. Seppe tamen , Progne , nimium properafle quereris , 

Virque tuo Tereus frigore Icetus erit . 

Saepe tamen , Progne ( a ) , quereris nimium prope- 
rafie , & Tereus tuus vir erit lsetus frigore . 

Ma più d’ una volta ti lagnerai , o Progne , di ef. 
fere venuta così prefio , e Tereo tuo marito avrà pia „ 
cere , che tu tremi di freddo . 

(a) V. Metam. lib. 6 . e nel mio 1 . 1. de Ponto . 

401. Jamque duce reftant nocles de menfe fecundoj 

Marfque citos junclis cur ribus urget equos. 

Jamque duae noftes fuperfunt de menfe lecundo, Se 
JMars urget citos equos curribus junftis . 

Non rejian finalmente che due notti del fecondo 
mefe , e Marte fpinge i veloci defirieri uniti al carro . 

Due giorni avanti il fine di Febbrajo venivan le 
felle Equirie illituite da Romolo in onore di Marte , 
in cui vi era il corfo de’ cavalli attaccati a’ carri , per 
correre al premio , che or dicefi al Pallio , 
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402. Ex vero pofitum permanfit Equina nomea : 

Quae Deus in. campo profpictt ipfe fuo . 

% * # 

Nomen (a) Equina pofitum ex vero permanfit : quae 
Ipfe (b) Deus profpicit in fuo campo. 

Per venir a vedere i giuochi , che fi fanno nel fuo 
campo , 1 quali furono dal vero detti Equirj. 

(a) Così detti da Equis , co’ quali correva!! nel 
Campo Marzio. 

(b) Marte . 

403. Jure venis , Gradive ; locum tua tempora pofcunt : 

Signatufque tuo nomine menfis adeji. 

• r 

Jure venis (a) , Gradive (b) -, tempora tua polcunt 
locum: Se menfis fignatus tuo nomine venit. 

E vieni con ragione , 0 Marte , perchè lo vogliono 
le tue fefie . Eccoti venuto il mefe , che porta il tuo 
nome . 

(a) Tranfizione del Poeta al mefe feguente. 

(3) A gradiendo , dallo l'correre quà e là nel campo. 

404. Venimus in portum , libro cum menfe p tracio . 

Naviget hinc alia jam mihi l inter aqua . 

Venimus in portum (a) , libro perafto cum menie . 
Jam linter hinc mihi ( b ) naviget alia aqua . 

Siam giunti in porto . Terminato è il libro col 
mefe . Quindi s y apparecchi la mia barchetta a falpar 
altre onde . 

(a) Perchè è terminato il fecondo libro de’ Falli . 
, Metaf. prefa dalla navigazione. 

0 ) Trattiamo altra materia. 
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